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pos “ Ché ‘divi ua anno non i abbia percorso la ferrovia: 
privata, che; da 1 Monteponi: fo: capo n Porto Vesme, . 


seme 


tà, a Un guinito “del ‘tracciato: choc ‘accenna. a: lambire 
E dai A “la, mizifori: ;carboniferi di Ban: Abis, Òd ‘attrito’ dalla 
o) Viuta. quuna:i Massa informa: che; a DI tan in a dire, 
a ‘ara del, setbliero, | di Gonnesa,; ri 

Fed ni 


Vitta ‘izione: “aldlopica ? 
Pi ì È 


Raja. indiano? ? 23. 
der SON uri ‘curiosità’ “non. 10% ici ciituttoristica:: 
dB. ‘ mulicbre,: “Essa } punge: anche i vecchi, ‘cha’ co’ bimbi: 
- “han” comiini: gl'istinti,” tamito. «più quando | ‘in. ossi Mi, 
sd 1": consentito | giovane il: ‘sentimo crito ‘dell’ amicizia, 


Un: ‘cortese | 


i Viaggiatore. Do istruisce che colag 
- ‘giù; ‘ per volere municipale posa. ly: salma dele” 
i l'ingegriore: Anselmo Roux} d'un. titano del lavorò; 
dii cendo. for trinose fui a: lungo. testinione 
fa “issidno oi ‘tanéro, Eat 


CR ndo Cnadirtani 


. Bd. scc0r: abbandonato. Ii ‘trenò,. ‘avvibnni. àl 
l'cimiter 0a ponatrar vi, non senza: essor. dominato da 
‘neuto. ‘emozioni, “che. crescono. Al Misuggi. ché m' av- 
vicino al monmmetito. e 8 pervengo- a 'discornero,. 
cima all imitato imbocco di Suoi gullerio, i linea- 
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or 
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menti dell'amico, memorabile per lealtà, abnegazione 
6 costanza, superiore alla natura umana. 


Al sindaco, sio, Tero, 
fumi villerecci, chiedo per 
munietpale di ii ins 
d'Auselno Roux avessero e 
SINO, gonnesino, 


‘che non tramanda pro- 
chè la rappresentanza 
to afinchè le relicuie 
Corna Peggio nel campo 


‘Con pochi tr ntti un pennello ispirato ripro= 


a un panorani incante 


vole, Il Iaconismo «el 


sindaco Toro è magistralmente descrittivo e rius- 


suntivo: « La vita di Gon 


Abis, di cui Roux fu: La ed anima. I popoli 

- loro benetuttori, massime 

quando de' benelicî si avvert 

"DI. qui il proposito: mio di 

sensibile popolazione gonnesina, € ‘dell'amico o1l- 
d'essa ha. voluto ‘onorare. la memoria, 


giovani non obliamo 


‘Nel corso delle conqui 


ce covillo | ‘erano state adeguate 


adi ‘Conesi. Se né raccoglie | 


“un diploma, di' don, Alfonso. 
‘che: mira a rimunerare - servigi. resi dal’ visconte 


di Gesso, Fi principi d' Ara 
lagevole e coneretare la eratit 


nesa è dovuta n Bacu 


one durevoli le traccie, » 
Marraro le vicende della 


ste aragonesi non poche 
al suolo. Tri esso gi NA 
indicaziono precisa in 
:V del 6 febbraio 1421, 


sona non tornava mao. 


udine: donavano l’ altrui, 


AL possente siwnore te Alfonso attribuiva, a titolo 
rimunorativo, i due! salti situati nella Curadoria 


di Sols, la montagna, «Posta 
di Nujs, Antas e Fluminink 
Spopolute di Conesi è Calbi 


.£ Cana donica, le: ville 
aggiorey non che le ville 
isa, compreso nella Cu- 


radoria di Sigerro, ed infine: un censo di lire sci 


Sopra i censi reci onricati 
luoghi, 


Nel secolo XV: dunqu 


in Iglesias e in altri 


e, come dappertutto, 8: 


, 


perfino presso. a Roma, » Conesi i buo! span- 


‘dev rano lo loro secrezioni su’ ruderi delle. civiltà 
tramontare. Una superba tela di Nicola Berchem 
svela che nel sccolo XVII a Roma si tenevi, mar 


cato di buoi non solo. nel foro, mau Lenazico 


nel 
de olosseo, 


Il gratificato visconte nel 3 gennaio 1458 per 
600 lire alfonsine comprò da Matteo Vital, colla. 
clausola #n feudum secutina. more feudoriua Ma 
lie, la villa di Casas allora popolata, colla giuris 
«lizione e misto impero, non che un credito 
lire scicento alfonsine (moneta di Barcellona} 
ville di Baratuli, Bingiargia e 
in favore del re il riscatto. 
Dalla munificenza di Alfonso V lerivò. ad si 
ynoro di Cossa tale - prestigio cho i 
della regin. città d’ ii. 
tadino c e: apitano' altresì, 7 


di 
sulle 
e Sibulles, riservanedone 


us lo elessero. loro , concit-o 


«Mi iwgiorenti. : 


‘ratto di fiducia singolare, a 
cho sucecessiv ‘amento .. degenorare i iu una série ; i. 


sterminata di dissidii e liti, inoculando nella. pori: 


,Sterità il dubbio se il serpe riscaldato fosse. i (CA 


pitano, o il corpo civico d'Ielesias, N 
. * Nel giueno del (1445, don- Elia, figlio del si 
enore di Gessa, fu investito ‘de’ feudi 
nel 1.198 altrettanto avvenne nella pèrsona di. don 
Nicolò, primogenito di don Elia, 27 he 
Don Nicolò però. si avvide che, essendo &: tardo, 
si fitcovano Magri affari. Chiose quindi, cd ottenne 
dal re-1 erdinando, di essere o naturalizzato catalano, 


Era uomo di garbo, che conosceva eno i suoi 
tempi. 
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PI 


mil: 21 novembre 11530 Carlo V'e la revina 
- Giovanna ripeterono . I investitura in favore di: 
dg gg : i 
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don Girolamo, fielio del neo catrilano. «don Nicolò 

non senza montovare la deserta Conegi. 
Costantemento fu ripetuta l'investitura dei 

legittimi discendenti: nel 1516, 


in favore di don 
Cesare Sebastiano, nel 1597, 


in favoro di don Sal 
"utore, di don Francesco nel 1595, di don Antioco 

nel 1644, 0 del lisliuolo don Elisio nel 1666. Il 

citalano don Antioco, imponendo al figtinolo. il 

nome del taumaturgo sardo, inclinò ad amoree= 

giare con la. Sardea na. Il ehe non portò fortuna, 

poichè don Efisio non ebbe prole mascolina, Infatti 

un diploma reale dol 21 gennuio 1678 accerta che 

Il possesso. feudale fu attribuito alla nobile donna a 

Maria Cessa y Sanna, quale madre ‘0 tntrica La 

donna Eleonora, unica prole del fu don Efisio. : xa % n 

‘ Conesi continuava ad essere disabitata, L'inno gd 

seguonte; .Jlu. giovino donna E leonora fu menata a. 
nozze da don. ‘Ienazio Asquer, che inaugurò cina | 
nuova Serie. di visconti di Flaminimaggiore. La 
sn 1Ò ‘opinione generale che gli Asquer - proven- > 
sano dalla Spagna. Invece sono orizinarii d'Italia, 

© precisamente «i Alussio (Liguria). Lor logiralia se 0% 3, 
Spagnuola. ha .convertito* Agc] heri in Asquer. Lai si soi 

Un ramo degli Ascheri erasi trapiantato . in 

l’ossano,, ove conquise un alto grado” di conside: * 
razione, L' archivio della religione de' S. S. Maurizio ho 
e Lazzaio stabilisee che-il 23 Marzo. 1617. il conte 
Giovanni Guglielmo Magliano crasi. reso meritevole), 
d’indossaro le vesti di quel snero Ordine, e che È 
egli era nipote, del capitano Silvestro. Ascheri; ‘ne 
trato: al ser vizio del duca di. Savoia e, principe: «di 


prutilleato dal 


Sola 
e 


posano nei Le 


na 


gt. {i 
vincitore di S. Quintino del privilegio di natura. 
lizzazione fossanese, 

Un altro ramo, non avido di pompe e titoli, i ‘ 
fedele alla costumanza paesana, aveva stlissata. la, 
meta degli agi derivanti dall'industria, © si era”. 
trasferito in Sardegna, una piccola An merica dei 
genovesi, e precisamente in Cagliari, ad. esercitar vi 
quella della. cera. 
1 Il testamento di don Giovanni Pattista A- 
va squer, nativo di Alassio, ricevuto in Cagliari, il 15 
novembre 1651, dal notaio Bartolomeo Scano, lu- 
meggia la culla degli Asquer di Sardegna.: Fu'don 
Giovanni Battista-il primo Ascheri pervenuto nel- 
l'isola. La sua industria aveva’ molto prosperato, 
o la fabbrica aveva conseguito periodici amplia. 
. menti, in corrispondenza del maggiore uso delle. 
Di ‘ «candele e del vieppiù fiorente monopolio, Il giar- 
dino contiguo all'ospedale militare di ‘S. Michele, : 
come si desume. dall'inventario disteso dopo la 
morte di don Giovanni, formava l’area. della fab- 


brica. La casa di ‘abitazione, Li. sua; era nel Ù 

Castello, via Genovesi, e sor geva per 1 ‘appunto ove ite j 
vi è ora il lato séttentrtonsilo della casa Foîè, che frone ii... 
i 1 teggia quella de’ Laconi, : tra 
sere. Nél 1656 la pesto infieriva in Cadlinvi. Don si 
DL Giovanni, trepidante per la prole, fuggì ad Orani 0/0. i 
i con tutta la famiglia, Però l'ora sua erà suonala; Cai 
E dla parca lo inseguì ad Orani, ove si spense: il 28 00:00. 


otte È agosto 1656, cinque anni dopo aver testato in fa-. 
pid .. .vore dél primogenito don Ambrogio, al quale le: 
n “gava, oltre le'ventimila’ live promesse na' capitoli |. 
To ‘matrimoniali ricevuti dal notaio Diego Ferrely, e Ò 
AT: verzicro, le (9aso, la fabbrica della cora, con tutti” 
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gli utensili necessari a liquefiuli eda foggiaria 


in torce, candelette e bugie, c le uiaterie primo, 
para que proseguesca en lu fabrica de a quella, y 
se ne puga aprofitar. Don Ambrogio ne approfittò 
al punto dai neereseere  considerevolmente. le sue 
sostanze. 

Sicchè, quando, nel 1679, ii discendente don 
Ignazio impalmava donna EFlconora Gessa, aveva 
modo di compensare la mancanza di titoli nobiliari 
con una cassa forte ben colna. Le torcie e le bugie 
avevano reso oltre ogni credere. Per siffatta guisa 
il vecchio scheletro sardo catalano de’ Gessa erasi 
rimpolpato.. Un po’ di polpa toceò anche al regio 
erario, siccome è indicato da una memoria giuri- 
dica del Magistrato della reale udienza: « Per non 


esporsi don Francesco Ascher (figlio di don fanazio) 


ad un giudicato contrario. implorò, ed ottenne dal 


re Carlo Emanuele II di gloriosa memoria, ..con, 


regio diploma .de' 14 settembre 1747, Nuova ‘con- 
cessione della maggior parto di letti tondi como a, 
primo acquisitore in forma anche più ampia di quella” 
ottenuta dal visconte Gessa, mediante la finanza di 
seudi 6400 o cessiono dei miglioramenti già fatti 
a favore del regio fisco nel caso di riaprirsi la de- 
voluzione. » di 


Il marsupio di don Isnazio era tuttora pingue. 


Lo spirito ligure, non declinato nella razza, mal si 
adattava alla sua impo, Bisognava: pure 
che il retaggio de’ Gessa, rafforzato. da' risparmi 
degli Asquer, in qualche modo fruttasse, D'onde 
la prima concezione di fugare la solitudine: dalle 
ruine di Conesi. Poche case costituirono l'embrione 
d'una borgatella, che tolso il nome di Sant'Andrea 
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dalla chiesetta dedicata all'apostolo pescatore, Dap- 


REL pertutto chinesi ve ne furono eve ne saranno. 
SI sempre. Alla prospettiva d'una nuova popolazione 
} si sorgenda cipiglio e malumore de' circostanti, specie 


de’ sopracciò d'Iglesias, teneri ed interessati allo 
stalu quo. A 
ee, Sugli albori del secolo NVIII don Martino 
Valona, revcento la reale Cancelleria, in qualità 
di delegato del vicerò, ebbe a prendere in esame 
) un’instanza de’ coniugi Asquer mirante ad ottenere 
che aleuni ccelesiensi, illecitamente. detentori di 
alquanti tratti dol territorio di Conesi, lasciassero 


5 la preda per cssero ripartita fra’ -popolatori, Gli 

DI Asquer ebbero causa vinta e eli atti esceutivi si 

di chiusero _il 26 maegio 1704, Lo spirito litigioso, per 

x ta I { 

eo cui Iglesias avova brillato ne’ secoli. precedenti, 

i due mesi dopo si riaccese, ed il Magistrato della. 

$ reale udienza fu convocato per vagliarne le pretese,, 

guri non del tutto infondate, poichò i buoni re di Spagna! o 
di periodicamente avevano promesso ad Iglesias quanto . RD 
V avevimo concesso € RIGO IUSI A in favoro do' si-" 
TE gnori. di Gessa. 

me - 


o La regia città, che era a rimorchio del. clero 
e di pochi nobili, allogava, in riconoscimento delle 


sti iii du i arca { 
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sue ragioni, imniononile possesso,. da parte dei , da 
suoi abitanti, de’ salti o spopolati nelle sue. “adia-. ti 
cenze, dra cui Conesi. Descriveva impari a' bisogni “ - : 
della popolazione, il territorio disponibile. Ce nel. !/:" 
voleva e ce ne voleva terreno per seminure, o pa-..! 

scolaro il bestiame! Gli abitanti e erano costretti, 

a dir della città, a prevalersi do salti. degli. gpo=! i 
polati del marchesato di Palmas, di quelli “dalla e 
baronia di Toulada,'o d'altri distanti un giorno |. 
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dall'abitato, Gli ecclesiensi non oltropassavano - 1 
scimila, e. perchè si nutrissero avcano mestieri ‘di’ Lp 
mezzo mondo: per gl'ienavi l'universo è insaffi- 
ciente, In conelusione, s ‘instava cho ad Asquer 
fosse inibito di ripopolare Conesi, la cui risurrezione 
risssumova una crudele tralittura, 

Sia che non confidassero nella serenità del 
magistrato, 0 non si sentissero orti abbastanza 
nelle rispettive ragioni, i liticanti vennero a tran- 
sazione, consacrata da pubblico strumento del 19 
maggio 1705 al rogito del notaio Mallas, Con essa. 
Asquer:si obblicava a desistere pes sempre alla, » 
fondazione di. Conesi, ed Iglesias s ‘impegnava d’in- ì 
dennizzarlo: con tremila scudi dolle spese i na 
troie nella ‘costruzione delle case. |. e Ù 

* Don Ignazio ora pre emorto alla consorto, lai. 
da lo soguì nel LEA lasciando suo erede il Aglio... 
Francesco, . :.-. dg 0 

Si è cià rilevato dà il giovine visconte, sa | 1a 
sando 6400 scudi, avea ottenuto da Carlo Emanuele . 
II il riconoscimento c'ampliamento de’ dritti feu= 
dali. Ed ecco, nel 1759, coalizzarsi di nuovo ‘la. 
città d'Iglesias ed alcuni cussorgiali perchè rima- 
nesse priva d'effetto In regia concessione del 1 T4T, 
Città e. cussorgiali riportarono pieno trionfo. Una i 
sentenza del 24 dicembre 1766 di ichiarava,. ostan:. 
dovi'la transazione del 19: maggio 1705, doveîsi. 
resping ere. l'istanza del feudatario concor nente l'im- : 
19 rato, allontanamento de' cussorczinli. : 

(AQ essa non 's’acquetò don Gavino, succéssore DE 
di don: Francesco nel 1753. I 6100. seudi voisati* © 
a Carlo Emanuele IH erano argomento. poderoso, ‘' 
Egli. «strappava al sovrano l'assenso di avocare 


vr 


piagiee d 
REA ISA PEPE STO 
Sri e e 
2 ngi ee rt ere ee Road get 


A 


da, o ti 
; alla Corona iL viesame della cosno sii giudici ingl Mi nt 
È Una: vecia pute ento del 6 agosto 1763 nominava da A 
nelle So del reggente Della Valle è de giudici -. 
della reale udienza, Guime, Suisi, Mutta e dell'avv. > a 
-fiscalo patrinionialo Cocco In delevazione designata: È 
‘a conoscere e pronuneiare nella causa promossit da ; do 
don Gavino contro Iglesias, contro. il convento. ae7 E 
de'-veverendi padri cluustrali di S. l'rancesco della s..; 7 


medesima città, contro il roverendo canonico don, i 


DE liuncesco Diana e donni Munia Chiusa Canelles; >.< 
ra ‘coniugata a don Giuseppe Augioi, I. 
11 12 marzo 1774 fu pubblicata la sentenza i dA 


‘ della regia ‘delegaziono della quale ecco la: parte 
dispositiva : 


LIE card gti 
Imerome i ca 
DI 
i 5 
PRESA 
i 


Epporò la regia delogazione stabilità. con, regio. patenti. del - 6 
agosto LTGS, udita la rolazione degli tti, 6 lo parti” ha, dichiarato “0 
dichiara dssero stata elessero soggetto n nillità cd iusussistonto JA 
transazione di cui nell istvomento ricevuto dal notiio Pietro Giuseppe 
Mallas DO 19 maggio, 17035, 0 non éssore sito 0 nor essere Gan jr 


e U 


il nobile feudatario di Fluminimaggiore 6 Gessa don Gavino Asquer i i 


ed i soi atecessori all'osservanza della medesimi trausazione, Avere via; 


Dagro ca 


competuto 6 conipetero all'anzidetto don Gavino Asquer la giurisdio 0: 
# L “ ziono civile è eriminalo, mero o misto fmpero nelle ville è territori 
AR . di Piuminimaggiore è delle villo spopolito eltiamate Att, Camudo-, to i 
nigaa, Casna, Reguroi, Conesi o Guindili alias Surelli con turti i loro i 
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I. dritti, pertinenze è dipendonze, como sono stiti possessi 6 potevano 7 
e cpessedersi dii suoi antecessori; esercibile della giurisdizione. nì civilo i 


e: «cho eriminale per purto di don Gavino Asqiet 6 suol successori, anehe. po 
contro 1 vassalli o cittadini d'Iglemiaso nella conformità, | nel così. ° 
cireostanzo portito dallo loggi cdl usi del regno j' esset pure stato ku 
essere lecito "ne d0n Gavino Asquer di popolave della villa di Cone : 


isa 


atzi 


A 1 AIR 
ef Gia ai 
i vo * Co gl nssognaro” per i particolati e sxuvi vassalli 0 nuovi popalateri di essa 
3 / i va tutti quei terreni: o siti dei suoi fendi che stimorà sì. per bidazoni 


suit 4 


cho paberili, prati; vigne, ‘serrati, solvo di glande cdi altro edi potore. 
perciò - ‘indistintamento obbligo pioli chè ocenpinò — cusaorgio | mul 

ovacuurto, con obbligo però di duro succossivame slo a quelli che sinno. fe 

legittimi possessori dlollo inedesiuo quella : ‘indermizzazione . cho potrò 
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197 AlaegiAzo4 e nre 7 
tara x; cda vi 


ho obbligaro, i presenta» 


fono dovuta, o di potor ante 
ini favore. doi» ; 


ratorio ud evnennrle € cedore : 
into n gueste tere aratorio por al # 
caso «di corriapondero A 


iuro Tano ai rug 
el. ‘possessori ( di {ome n 
i popolutori, porò qui 
igo niche ino questo 

legiitini possessoti di esso 
» potrà loro competero ‘ 


Fai h a 
DL ‘ nitieonimti nuov 


Canal popelatori o con obbili 
L quelli che sicuo 


griche altlunaivnto. ‘ 


ferro avatorio quelli iudennizzazione che di dritte 


‘ 

H È col dichiarazione però cho net potrà il nobile Gavino Asquier devenite 

} ? 3 a Ml'attettiva espulsione del possessori di detto cite suegie 6 terre arato» 

. rio, salvo nel ciso che esse iuto già costrutto, pronto e dispostò lo eso 

) por È nuovi pipolatori, si titti di nssegnaro loro le detto cussorgie De del l 

4 k ferre, Cray Se x ' ° 

) Ù a Ha inoltre dichinvato © dichiara cossore suito ed essere, < don 

x , i Gavino Asquer tenuto alla restituzione. ino favore ‘doll'ill, o mig. 

| PI x ) città d'iglosias di tremila seri esatti in vccaniune dello transazione ” 

; È Mi, a 04 135 da don Ignazio è donna Elconova Gessi cgiugali Asquer e suoi avoli; > 

t UNI pa e a ATO deduzione. cdi quanto: “VOnsrit i risultare essersi cautto dalla” città e. 

N in n° ; i dI o/e Iglesias per. ‘prezzo delle caso o terre stato ceduto in di lui favoro, Ai È 

EROI x ida + come nell'atto di tri ansazione, oonon essersi avuto e, non doversi avere * 
i UD dg DER ig Mossun riguardo al permesso. che udllanzidetta transazione si è ° dato |. 

i dt at ei “ per. parto della città di Iglesias i n! anddotti nobili giùgali Asquor @ suoi. si 

Vip, "di ; lait Da 1 anceossori di. poter tendr dentro la stesi. città euri in forno coli ni 
pedi. # Sh Go 1 LL aripi ministri per In spelizione dello cnuse, rivoe ande lu sénitonizi 

fi STIONE | È da - proposta dalla renlo udienza li 24 dliconbré 1786 in “ quanto ‘ ‘ò alla 

3 dele Re A presento contraria, speso compenzate. > ag * “da va 

PANI hip E; à ; LS SR to 

vi i #34.) 

ge, i A. lucida ‘intelligenza ed agevole spiogazione (PE 

(i n degli - avvenimenti successivi va rilevato che non ; DE 

fu tÙ, la “città dl Iglosias, non i padri clavstrali. di” Sat "7 

d ei F ‘ancesco, ‘non il canonico Dinna, e neppure icon 3 

mlt ingi Angioi 0 qualsiasi: cussorgiala promossero ie hi ni 
i RAR "Dà Stanza. Le fruiré - dell’ indennità contemplata mella. ne: 
(At sentenza della regia delegazione. Fw dispetto? Ov.. 


vero str ategiu prepari atrice di nmovi litigi, non pres: 


indicati dalla consumata percezione, dell indennità? 
"D ‘visconte don Gavino, confidando d' attennare, 
onfitta siudizi: win degli av versari 


al momento, in cui il regio delegato; designato all'e- 


secuzione della PIL, invitava |” cussorgiali* 00 


uo 
m 


il cordoglio della. SCO 


pa 
glia gino agli De 
ng e pria gg RE AR matti E ge ie pri 


Ra ne reni” 
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= gontanasi, carezzovole, dichiarò che « ‘sebbene 
cla. Sentenza avesse ordinato l'espulsione, pure non 
"L iutondeva. mandare alcuno via, anzi lasciar tutti 
al ‘fodimento delle terre cho abbisownevobbero per 
‘:sominerio proprio ed alimento del rispettivo be- ; 
stiame, e perfezionare nel resto lo stabilimento - 
# della popolazione.» Li cortese proposizione lu ac- 
‘colta da un silenzio glaciale. Unico a rispondere, e | 
minacciosamente, fu il vecchio cussorgiale Antioco ©" 
Ù Olargiu, il qualé si. espresse ‘così: // primo dei po-: .. si. 
‘..polatori che ‘arrischierà di venire a stubilirsi - sarà 
ps % ricevuto con un colpo di fue! Di questa spavalzi: 
masttoi ci deri ia, alla quale rimase inseribile il regio delegato i 
- da “don Luigi Lat di Gianoni, fecero attestazione ab 
Poi pn ‘cussorgiali,' fra cui Benedetto Colomu.' =): 
“ Ma, se nessuno, si affrettò n chiedere VI inden- fi 
f nità; quattro. ‘anni, dopo la città «d'Iglesias e, Titis-" 
consorti interposero supplicazione ad litem ‘prose si 
quendam, € ‘sperimentarono la regia condi scendenza; 
scolpita nella Carta .realo del 7 murzo 1778, Senza. 
“questo incessante. 10%. el: edibis, il commercio giur e a ca 
diziario sarobbe caduto ‘in estremo languore, Pow sive ii 
ogni sentenza, al magistrato cera dovuta ‘una spor-. 
tula. Parallolo ‘ quindi. nel giudice e’ nell' avvocato IA 
l'interesse di moltiplicare le sentenze, «Quanto. più A” 
co’ viudicati ‘aumentavano le sportulo e'In migliore. Le 
nutrizione del -giudice, tanto più. si dilatava. Vim- Ln "i 
povorimento. de' litiganti ‘e sì rincceudevano | gli” i 
! odii scambievoli, ‘ Serutando l'antica, neglio si Ei be 
pisco: là. Sardegna attuale. A cd i. 
i A Frattanto, don Guvino, ‘tenace quanto ilbpadre : \ 
i ‘Francesco è l'avolo Ignazio, forte dell'ottenuta sons” 
tenza, ben tosto fivolse le sue cure all'incremento 
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LI 


della ‘popol azione. Dunari 


non elicne” matici varo 
per' fare ‘n' futuri coloni ! 


3 necessarie. Anticipazioni, 
> Nellarchivjo municipalo « 


i Gonnesa esiste la ver. 
sione dal testo, seritto A linswun Spagnuola,  del= 
© l'atto pubblico Stipulato il 25 ? maggio 1774. tra. do 


«Visconte ed i segue nuovi. Vassalli: 


Fi rancesco Aùtonio Corbeddu — Pasquale senti 


“ lamida- =. Maestro Gi aAvino- Murtas: pei 
., carpentiere Co mur 


atore rispettivamente tutti: ‘della; 
*GI6tÀ di. Cagliari — ‘Antioco Puddus. uu ‘Antioco i 
- Secci, it. Piccolo, — ’ Antonio. Tronci® Atina 


» Secci Sandi “Sistina” Molis. re Euimondo Loru' ut «Gio- Sh 
Sla "Stipe Doniunico Peddis,- agiicoltori della 
RIGLSE ‘d'Iolesias —_ Nicolò Leoni scrivano della, q citta 
ola) Sassari: domiciliato i in detta d ‘Iglosi: agi, ‘Antonio 
- Gis Coi, del. villaggio. dOrani E Antonio” 
«I nu d'Arbus — e Girolamo. ‘Congiu di. ‘Fluminizi; 
Maggiore; nonchè eli altri qUattordiei: Giuliano: 3 
une Pinna — Salvatore Pordagas ‘Antioco Deiddi i 
Autioco Madeddu.— Giusppo Usei. _ Antioco”. pi OSTnLE 
Snazio: Schirruzo l'rancesco Matteo . Cirronis-. STI | 
« Francesco Ur Sen = Tomaso: Sp ada —: ‘ Giovanhi È 
Schirru è Giuseppe Corri Linternas della “città. 1 
d' Iglesias — Priario Mall Us ed Antioco Meloni: dellaÈ. 
città di. Cagliari — e Giuseppe. Dessì, d'Or istano, . 


L'atto consta di 5$ capitoli. No]: ‘primo . Di 
detto che il visconte di Flumitfaagiziore: e 


don: Gavino Asquer Amat, Per la nuov 
di. Conesi, destina allo Stesso Villaggio i "territori n 


a questa” &ssegnati dal vicere don. Li. di Car- 
dona. ‘nel: 1537, aecordando a! nuovi Vi 1ssalti = "ciùl 
che sarà Uecessario, Fatta la prima. ripartizione di 
ciò Coi ogni vassallo: dovrà AVere, il'di pa si cons, 


nti quindici 


I, 


Gessa, 
a Dopolnzione' n 


amet ca 


snai 
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i sorverà ‘por È lv nuovi Tp polatori cho si stabilivanno 

0 el detto villaggio. Nel caso. poi che i nuovi popo- 
 latori. snon avessero. bisogno dei. detti terreni, o in 
tutto CA ‘In “parte, potranno il signore e successori, 
cin poster, disporne & piscimento, senza però mai 
è trasforirne il dominio, che per ‘sò e suoi si riserva 
uN perpetuum. Nè il signore e suoi saranno tenuti, 
e pur nel caso di aumento di popolatori, di dare 
‘altri terreni do’ loro feudi, oltre quelli assegnati, 
"o riporti in zone iratorio, prato comunale, terreni 
per vigne, orti, chiusi e canneti, giusta i confini, 
Questi cominciano, a Genna do Conesi e campiinando 
fm linea retta ui tro limiti. posti nel luogo detto 
 Cuccuru de suer giu, o di lì in linea dritta ad un 


. xy, marboni de is contonis, e da li al luogo parimenti - 


sla 
PT 


ne 


5 COREA 
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= VS ie 
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di i 
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ti 


linea’ retta a su istriniu de, masoni fgnaziz a funtana 
“£ da figu, in linea dritta alla chiesa di San Gior gio = 
4 di ii de-su istagnu, lasciando la chiesa a man sinistra 
i per il marchese di Palmas ed a dritta per ilovil.. 
‘ laggio di Conesi ed ai duo cuccurus de is ‘Arenas Ù 
sino al mare, e linghesso la spiaggia sino a sé 
funtanedda marina marina, e cda lì lungo iL litorale : 
sino al popolato di. Por toscuso ‘passando dietro nl 
,. detto popolato e da lì a Portu Palleddu, e da. Portu 
‘ Palleddu lunghesso la marina a és buccas de’ Flu-" 
mini, e da lì a s'acqua de su canna o la detta uc 

* qua de sa canna lungo ;il litorale a Porto Paglia, 


‘ è 
je fai 
* « 


I È ‘e da lì a funtana de mari. lunghesso la spiaggia, e 
a 48: da lì a is seddas de campama, e da campama'a îs 
“afte 2 gennas de murta, e da. li a su orlu di 18 abis, € 
1! da N a bau isterrida, 0 da. bau isterrida a dove 


Valtro limite alla parte infovioro di /n Dasciu de” su A 


, detto. Corongiu de Mar iais a s'acqua de ierru, in E aste 


ea AA [Ia e, 
4 ve INT "34 
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RE ETTI yerent: dono ne 


1600; 
esiste una rupe sino a sy gir 
da n'a se ega de sa follu, è da sa ega de sa fo 
al sa serra de îs codis, n'monti Ontîscello, e da mo 
Oniscello ‘a conle ogiana, © da Ti in linea retta 
cuccure de Suergiu lungo la catena de' monti, el 
“questo luogo a Cenni Conesi, da dove si principi 
Ta" contini non concordano del tutto « 
‘quelli ‘tracciati, nel 1537, dal vicerò Cardona, 
cui. è parola nel capitolo 1,9 Bragi accesa. cau 
fra la città d'Iglesias, don Girolamo Gessa e d 
Raineri Bellit, perchè indeterminati i limiti do' » 
‘spettivi territori, 


îli di Antonio Cani 


Lit cirti bollata era sconosciu: 
nel 1537, ma l’industre vicerè don Antonio di Ca 
Ò dona;. commendatore dell'Ordine e Milizie. di: sa 
-.° Giovanni dell'Espata, camerlongo, luogotenente c: 
i pitano” generale, membro del consiglio. ‘della ‘sacri 
“cesarea, cattolica e reale maestà, studiò il modo ( 
3 farne prelibare le marezze, riservate alle genera 
6 «zioni ‘futuro. - Ordinò 1 SÈ stesso ea “tutti gl 
Aia ‘ufficiali del reale consiglio un sopraluogo; che- co 
‘minciò’ il 12 e torminò il 26 novembre. Tracciò 
: ‘confini; essendo necessario, come è detto nella sen 
tenza, di porro Ziparo a’ tanti malvells ‘y escandol: 
‘seguits y que se porierò seguir. E perchè gli’interes: 
sati non -smarrissero il ricordo della sua benefic: 
provvidenza, attribuì le hon indifferenti spese dell; 
. lunga e_numerosa scampagnata, in tre parti eguali, 
a don Girolamo Gessa,; alla città d'Iglesias e a don 
Raineri Bellit, $i trascrivono dalla sentenza pubbli- 
cata alla fino del novembre, i limiti indicati - dal 
‘commendatore di san Giovanni dell’Espata:... 


a 


i vs . U 
t i n 


mella ie ‘ 


di na prin por Sols © don: Girolamo Gesso. per 
-Conesi in CRUSA dello: differenze. fra’ loro vertenti, 


®. Bignorla, procedo innanzi circa mezzo miglio fva 
i Ibecelo- fino.ad un luogo detto Manerro 


pono | ‘un segnale e devo presentarsi un ter- 
resso un * olivastro- Naso rimanendo di 


# | <tr resta ‘a mano sinistra san ‘Giorgi io dello Stagno ..c 
te, , pot Sola, o‘masoni acas' & mano: diritta. per Conesi 


SR pon Girolamo. ; 


Cota 


i 
si 


Fra do Girolamo Gossa e è città per To e Bare egJa i 


Sgh, “Quindi tornando S. Signoria coì.  sopraddetti 
al termine. di genna de Conesi, ‘che segna tro limiti 
fia 1 detti don Raineri, don (Girolamo ‘e la città, 
per finiro la. determinazione del confini di Baretn, 


Ae. della città e di Conesi, - di ‘don Girolamo ‘ Gesso, 
DA smminando por tramontana ‘ verso la città di Iglesias 
srar Lin un monticello "Cova si ‘devé ;piantaro cun n termine, 


di 
sl 


* Mi 
i ALS % È ,% pag . ig Re, 
ES: SME: ne . È ul n a ti ca CASO 


CEE ARR le tema n. mano sinistra per Sola e il “a 
i Te Tnano destra | ‘per. ‘Coriesì i di ‘qui - dritto. flo al >< 
PRIORE “moro. al canneto, cioè: in: mezzo ia questo, nel cui . 
peu ade: i al pianta : "uu: termine, ‘restando il culmino di: 
e "Mano sinistra a S0ls,. @ "quello, ‘di mano destra. a 
RS — Conegli: DC sn dando a dritto. filo” ‘del ‘bruncu de su. 
i 
i 


RE IDA 


pra paia 


POTRA 


SIL cpang 
LS, orale; 


È Si 0. “ai qui 0 tendo: verso Monte ui (o 
i + alla sua. sommità nella ster paia di mano sinistra le 
Lo ordina. S. Signoria di porre due “segnali dove - si. n, 
5 grano da pianino «lue a fra mezzo e il co- 


mo e ito la terra a mano i dito per Consi 
e tutto il versante d'acqua di Monte Ounissello pero’ 
", Congsi ; e di qui avanti a dritto filo puro verso ‘ 
 tramontana fino a Gidili di Autoni Cani che Si 
circa, un miglio, e di qui a Serra descodes,: di qui 
‘al “medaso del pisano che resta all'estremità. ‘supe ‘ 
. riore, di sa ega de sa folla, testando sempro la torri 
2 mano diritta” alla città per Barega  e- quella. ai 
I mano: ‘sinistra a don ‘Gerolamo per ‘> Conosi 5-6. di 
qui ‘alla montag na ‘di san Giovanni, restando. tutta 
ila. “montagna. ‘al detto don Girolamo per. Songs 
. salvo. il. versante. d' acqua. ‘verso il- cammino - di 
i gutturu fino diritto. a Sorto de Sabis, e alla. ‘ci 
o È È versante . d'acqua vérso san Giorgio che porta 
i l'acqua, a Bau primario, il ‘quale principia alla strada’ 
(ra Bias terrida al bau primario e di là fino, al sorto; 
‘de sabis,, che segna tre limiti fra la città por Baresa 
a mano destra e la stessa città per sè medesima a; 
mano ‘destra, ;0, Conesi per don Girolamo Gessa, res” ta 
J i (o stando tutta. la terra a mano sinistra al detto don: o. 
pene Girolamo. c» i SA P ì li BE 5 3 
“A, ciascun. capo di famiglia de' nuovi PES 
‘e ‘fondatori; giusta il capitolo 2.9, sarà data fina. casa, 
abitabile, di «quello già osistenti o costruendola: di i 
- nuovo a se? del vì isconte. Ogni vassallo sarà vob: 


r 


a ST 


Raciti 97 ada ee 


«iui 
s Slade 
elim "+ funi rie dimen 4 


cfia-tre rate na a cominciare dal quar ta 
al sesto. Nel caso di non effettuato puga- 
i pe: rata con il pap anno dopo il 


0:30, Le case contratto il ‘sposo dal 
‘4, como le urce per quelle erigende da' nuovi 
‘saranno sorteggiate. Come pure si estrar- 
n sorto, le aree vicine, serivendole in un solo 


ì ‘biglietto, por. 1 ‘capi di famiglia, in secondo srado 
den ass 


1,0. «per altra ragione, che lo desiderassero, 


“con I'APDEOYazione del signore, ,seguendo la mede- - 


sima. planta” e disegno. . = 
i AI ‘stabilisce che le case non abitate si devol- 


veranno al faginonto, del signore per concederle 
sa altri 


: Irtà del 5.° ad ogni vassallo ripopolatore 
si astra” ‘in'ogni zona maggiatica l'estensione di 
starolli quindici di terreno, di cui dieci per seminar 
grano, CI cinque per Orzo. Chi lavorerà nel primo 
anna le indicate duo estensioni (per grano e. per 
orzo) e..he volesso una terza, divisa fra ambe. lo 
zone moggiatiche, potrà conseguirla dal signore, Per 
contro; non arando nulla, l'intera estensione di 
stirelli ‘quindici sarà devoluta al feudatario. 

I 6.° concede a ciascun vassallo, come sopra, 
de' terroni non atti al seminorio quella porzione 
per viene proporzionata alla possibilità di ciascuno, 
con obbligo di piantare fin dal primo anno e con- 
tinnare ne' successivi sotto pena di decadenza, 

I 70 riconosce nel vassallo facoltà e pieno 
diritto di disporre per testamento 0 per contratto 


48 


Det) mas: darte sonni pg reemionen o AIR eran iii o 


ia 
fe sun. da, 


Pila 


È elio case, estensioni c viene concesse, di 
dn dote e di alienarle, meno che « fore- 


n È presonta un'importanza speciale 1 « ‘Putte 
, estensioni di torreno e vi&ne per niun 
intratto ce disposizioni, in verun tempo 
3 trasferirsi i finvore di manimorte, nè sot- 
î d' alcun obbligo perpetuo, come di Dbene- 
cit appello, anniversitrii e simili, ec solamente 
crmesso costituirsi in patrimonio ecclesiastico 
anto la vita del chierico 0 sacerdote e disporre 
DE medesime a favore di qualche parente, fircendo 
) miglioramenti in dette estensioni di torreno, 
menti si ierranno per devolute, a tenore delle 
; fol pesno, A) favore del signore, como sS'in- 


unta. di buoi, aratro! e attrezzi di agricoltura, 
Lane di grano per: seminaro, siurà somministrato 

iL tutto, previa: perizia d' estimo, e dicci starelli di 
fetimento, a prezzo corrente, per l'avatura.del primo 
ino, a condizione ‘di non poter ulienare la dotta 
_ giunta, ma di averne:cura c impiegarla all: agricol- 
puatura. In caso contrario, sarà subito ritirato dal si- 


Bore che si riserva il dominio'di tutte le suddette 
“J cose. 


Il prezzo dell’aratro e attrezzi sarà pagato al 
ignore nel primo anno, e quello dei buoi in tre 


\ ‘ciascun capo di famiglia de’ nuovi popola- 
ge: 1a verranno a fondare Coresi, sprovvisto di 
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21 
n dnita la franchigia. Si Procoderà alla vi 
torreni. “preparati e pronti a sparservi 1a 
è per accertarsi. ‘cho i suddetti. starelli di 
no. orvono: sell'ettivamento por l'agricoltuna, —_ 
| 3 contrario non sarà dato il erano, — El 
d crolativo. si corrisponderà in duo rate cenali: 
una ne | primo, l'altra nel secondo anno. 
—_ Saràpermesso libero taglio, per leenare ad 
na iroprio; nei torritori Qsseguati al comune, 
tranne albert” proibiti, nè e compresi nella regia Dram- 
antica, Come «pure ‘potrassi tagliare per tiuvi e 
ravfoelli. di detti a proprio uso. 
: “Sai vanno provveduti setto m ulini per macinare 
{ rano: 0 SÌ Pagheranno quattro soldi per ogni 
catarello: «macinata. Sarà pur dato, a richiesta, qualche 
‘mulino lediante lo sborso del prezzo di costo, 
8lt:dal' primo anno i nuovi vassalli dovranno 
plantare. ‘albéri fruttiferi, innestare olcastri e pian: 
li: @ucosì. di ‘seguito Progressivamente, 
= enzione @ franchigia, Per. un triennio, di 
tutti Ti dritti. feudali : 
i Peri delitti ‘si osserver ranno le leggi statu: 
tariò oi altro ordinanze di S. M, 

‘Entro i tre ‘anni della tr; anchigia il feudatario 
si obbliga. di fornire cinquanta starelli di grano per 
Uso dek.monte granatico, L'avanzo di detto grano 
Sarà distribuito a’ vassalli che Avranno .i terreni 
bronti alla semina, sempre quando siano disposti 
ua lavorato” iu Comune, ossia ‘gratuitamente, alcun 
l'atto di terreno loro asseonato dal signore. Giò 
che si userà 6 ciò che si darà ai vassalli andrà in 
ttmento del monte granatico, a beneficio de’ primi 


Î gizioni. © a RESSE (E 
Dopo tre anni della franchigia, pagamento al 
tario ‘di tre starelli di grano per ogni relativa | 
‘è, ‘purchè la coltura non sia sola, se si 
asse Orzo, ero starello e mezzo. Detti frutti | 


ra 
Ci 


i: 
il 
Ju 
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continnio, — ‘Per lo capre, cre la mezza libbra : 
a fio, reali nuo DERE cadun segno e ta DIO: 


NL pe — Se le » peosie 0 Sapia non: arrivassero” “a 


Di ‘mento in ia pres l'esonero dal tributo dei. 
‘capi per segno, I proprietari di vacche pagheranno. ; 
‘similmente per ogni seguo con vitello d'un anno, .'. 
;‘ ed ‘annualmente nel mese di maggio. x 
Esonero dal preesistente pagamento del vie I i 
ù nolo d'un anno ‘per ogni « armento » di buoi: e‘ 

" “sarà franca e senz’alcun tributo la pastura. ì 


muoia Pagamento in ottobre, annualmente, di reali 4 
i 
è “E 
i 
i ì 
pae ce di . è s ° 
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28 
De. ogni. conto ‘quart ari cagliaritani di vino, 
artot ‘imodiante perizia ed estimo, 


è 


; ’coltiverà. ‘canneti’ nelle paludi paglierà 
nalmento u un, fascio di canno, 1 chi avesse arnie. 
rà per il miele soltanto il 5 -0fo. — Gli. 
‘imeranno col. permesso del feudatario che. - 
sà concessione. mediante visita, 

Ì Chi ‘paga il: tributo di feudo contribuirà an- 
analmento una ‘gallina, : Quelli che costrurranno 
È fbeni di tegolo, mattoni ‘0 calce. paglieranno | per 
i oi forno; rispettivamento, duecento tegole ‘0 mate. 
toni ‘etna? misura di'un « colpo » di calce; 

Lo stallò del foudat: trio sono a favore'de' suoi 
fiat 6 sebbene ne avanzino, non saranno affi: 
tata” ‘ud alcun forestiere, bensì rester: anno a' vassalli. Ò 
atonsi, “mercò: l’annuo: : contributo di. mezzo. scudo? 
(o pur ogni segno di pecore, e altrettanto per giuseun 
E segno di porci. ..;- CASTO 

a Obbligo! de’. vassalli di trasportare, “annual... 
ta, coi loro" carri.o col cavallo (non avendo carri): 
L'fratti. del: signore ‘in territorio di Conesi, 

IRE "PACO detutti i ì capi, dl. ‘famiglia, non raggiungendo: 
tà) n numero di ‘duccento, . pagheranno anniialmente. 
“due imbuti di grano "al. carcericro. ‘Arrivando poi » 
A dueconto;: pagl \eranno un solo imbuto di grano; 
® por diritto” di portierla ossia di'« portis segreta; »- i 
il nativi non pagheranno più di dieci. cagliaresi, > Ò 
Il feudatario nomina, a sua scelta,” l'ufticiale 
8 lo scrivano di giustizia, concedendo lord. li relativi pet 
vdivitti, proventi ed emolumenti, pur cederido, im 
aumento, il diritto del si&noro n terzo de' prodotti” ii 
della curia, non che tutte le' tasse dovute. acqmel. 
l'ufficio | per. atti di. SSBURTe” di PESO capre 0 | 


‘proventi. set anno divisi in parti eguali; . : 
iquelli per. le-copie di cause penali che spet: 
scrivano; — Immunità « 
| diritto. ‘difeudo 00 
Tutti: i terreni del villaggio 
zone, ‘di cui; una assegnata 


al pagamento; 


saranno divisi mm. 


a cultura, e l'altra. 
SUITE i maggroso, i» cioò senza na = La. 


di prati SÌ governoranno in base: alla reale i 
natica ed ‘alla legge del Reemn, 

“Ogni anno, in dicombre, dovrà. da' | vassalli 
si una terna do’ maggiori di giustizia fra le per 
oo. più abili ereapaei. — E di questi, a scelta < 


” sarà fatta la nomina per le feste di, 
nia. 1 ‘prescelto dovrà; ben inte 


SO, sottoporsi ai 


E 


‘Fino, ia miova. PA di S; Ma ‘verrann. 


fica un ‘sindaco 0 duo consiglieri, giusta il regio” 


i Il ‘Tinegione” ‘di ‘giustizia. 
Maggiore 1 Quest’ ultimo ‘presterì 
‘iniberà i: ‘suoi: ‘Slarati; Axia 

«Lo Stesso. ‘maggiore osigerà 
A del, feudatari ‘ole. quant'altro 
ultimo; } ‘portandolo, 


ioni | ‘uni ‘vice! 
giuvamento: ‘e. -no- 


tutto: :16: rendite 
gli si ordinerà ‘da que- 
‘a suo rischio, fino'alla casa, 
‘del’ signore; In+caso di qualche mancanza; 


saranno; 
mallevadori Ì RS maggiorenti cho: ne “fecero Pe 
aa Tre gr sei 


n Di 


(©? Darante: Hofino di esercizio 
td” Bagliorà divitto : di: feudo. 


è Nel: ‘giorno. di Natule mediante Je terno; nò-, si 
‘a scelta del feudatario, di due. 


maggiori 
de) s rdito per la 20 c.di altri due Joe lo vigne, AL 


sil mag gior 0 non: 


li iii 


Me 1 mina; 


Tigre 


LE li 
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Ch ” 25 I l 
L'ispettore dello grascie, derrate, prezzi, 


er- A nomina a del capitano de’ barrace- 
1 stesso. norme precedonti, 
(che, machizie, lenture e macelli re- 
ondo il diritto 0 le leggi del revno, i 
Obbligo ne’ vassalli di dare assistenza al si 
) per la costr uzione del carcere e della. casa 
‘0. col fare alcun viaggio chi avesse carro, 
# vorare. per qualche giornata, Ciò eseguito, 
pa loro. una dichiarazione, ma non con. ; Mr 
n 0. a spesa alcuna. i, sd 
sistenza de’ nuovi abitanti, ne’ suoi pri- i 
non fu dello più tranquille. L’acredine dei 
riali ero in piena, ettervescenza, Un giorno si. 
ttava: un bue, od un: cavallo. Un altro: s'in- 
cndiava. 1 materiale; delle. costruzioni, “e qualche 
ghiardifero, propinquo all'abitato. 1l che non valeva. 
Aisanimare i coloni, Allora si ricorso a maggiori < 
1z0 irono diretti innocui spari a' ‘muratori: 
evano alla costruzione delle case, e contro 
a “Abitanto,. - Neppure ciò determinò l’abban- 
dello terre, Questo olio ad. ogni. costo, 


oco. Olargiu | non-avea mentito. La curia fu Li 

essa da' processi. costrutti per tanti misfatti, i 
vevano talmente tolpito il Magistrato della 

rea 3 .udienza, che non indugiò a dichiarare, con St 
S | Sentenza, indegni i cussorgiali di essere ammessi LASO tot 
abi per popolatovi e ad inibire al visconte di riceverli, 
A questo non lievi difficoltà se ne aggiunse 
Rif un'altra: la protesa del canonico prebendato di per- 
Livi O pro. lo decime. in misura superiore a quella. del. 


È Pe 
art am cre E 
ia A pori 


gatto 


GA 196” 


p “periodo anteriore al ripopolamento. Sulle prime fu 


opposto rifiuto alla illegittima pretesa e, per rea- 
: tzione, il vescovo, durante un triennio, privò del cibo 


pes 


At. 


‘spirituale la popolazione, il cui ‘ammarico fu atte- 
‘Îmuato dal riflesso, che se: ad essa mancava l'am- 
ministrazione de’ sacramenti, it probendato involon- 


“ Harinmente faceva uaresima. ro dono snucis il 
; î 


"feudatario pagò del suo le decime, Non perciò 
‘ottenno che la chiesa di S. Antdroen fosse riconosciuta 
‘parrocchia, ed appena appena sperimentò lu condi- 
‘. scendente tolleranza verso un sacerdote che Asquer, 
‘a proprie spese, aveva chiamato sul Inovo. 
L'odio pel sorgente centro di. popolazione, 
facilmente accensibile in quanti s'impauriscono della 
civiltà, era superiore al desiderio di ripossedere 
‘le cussorgie. Quindi persistenza no' maleficî, i cui 
Autori si riducevano a. pochi. Un documento d’ori- 


gine non sospetta, una memoria :del visconte» di... 
Fluminimaggiore, afferma non esservi menomamente.. - - 


{connivenza della maggioranza de’ cittadini QI glesins, 


i Non perciò scemava l'entità de' «danni, De'. quali © 
Stanco il. visconte, al vicerè Lascaris espresso vers | 


balmente aspre doglianze, protestando di desistere! 
dalla : protezione a' ripopolatori di; Conesi, cui il: © 


. governo lo avea sinceramente incoraggiato, Deciso 
A svellero la mala orba ed a garantire l'incolumità 
dle' coloni, il viceròd statuì d'atfidarno la difesa'alla 
discrezione @ regime del feudatario ;.e lo autorizzò 
A reclutare in diversi villaggi quaranta uomini ar- 
mati i quali, provveduti, per alquanti anni, di grano 
Per sè e le loro famiglie, di case, telrò, bestiame, 
Sementi, attrezzi di agricoltura 0 macine, sposarono 
con tale ardore la causa de’ coloni, che iu per 


A 97 si 
essere anche la propria, che degl'insidiatori non si 
vide più neppure la punta del naso, A monsignore if 
d'Iglesias, che avea continuato a fare lo schizzinoso, !) 
Lascaris rivolse invito di recarsi in Caglinri Di 
farvi delle ivienicho Passeggiate e sodere de pu | 
uorami che la circondano. Il Vescovo aderì di bron 
animo, e passeggiò Der parecchie settimane, Co- f: 
minciò: la stanchezza ; nccanto dell'arcivescovo egli i 
impallidiva, l'ozio gli.era insopportabile e sentiva 
il bisogno di restituirsi all'affetto dello sue pecorelle, 
Presumendo d'interpretare appuntino il desiderio’ 
del vicerè, nominò il vicario di Sant'Andrea e, preso 
commiato, fe’ ritorno alla sua sede. Sa 

Da quel giorno s'iniziò pe’ vassalli di Conesi 
l'èra della pace e della felicità. Ò 
Inorgoglito di questi successi, nel. novembre 7 sil 
1781, don Gavino accampò la pretosa di avere nel 
presbitero di sant'Andrea una sedia (silla) ‘ed’ un 
inginocchiatoio (humilladero). L'essere egli il feu- - 
‘ datario di Conesi, è paror suo, costituiva il diritto del 
.a tale godimento. Il cardinale De Luca ha scritto Ci 
intorno a' feudi: Qualitas baronalis  consistit ‘in cai Di 
praceminentia Jurisdictionis super vassallos. Da si 
Può sussistere codesta preminenza al cospetto 
della divinità, per lu quale tutto le creuturo sono 
uguali ? eritema i ____ lofLa 
Nell'archivio di Stato si serba il decreto coi |\ me 
quale don Francesco Antonio Deplanò: Sanna, per \ | A 
la” srazia di Dio e della Santa sede apostolica, ve- DI 
Scovo sulcitano d’Iglesias, barone di Santadi, "Tra. |. 
talias 6 Piolanas ed inquisitore ordinario e del È 
Consiglio di S. M, svolee il ‘ragionamento che \ | A A 
destituisco d'ogni fondamento di diritto la pretesa 
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28 
baronale, Non può l'Ordinario, senza venir mono sii 
‘al suo ufficio, tollerare una pretesa contraria allo Ce Lg 
disposizioni de' sacri canoni e del santo sinodo, che Lp 
non funno eccezione per alcuno. Inveco è fondato - 
in diritto il divieto di tale privilegio, « avvegnachè 
le sacre funzioni. non debbano essere disturbato 
da' secolari, ed il presbiterio sia riservato a’ soli ia 
sncerdoti che compiono le cerimonie, del culto di- 
vino. » Il chiesto privilegio non potersi accordare 
che mediante concessione dell'Ordinario, che sarebbe 
una grazia speciale, oppure provando il diritto 
acquisito, mercè la tolleranza del prelato, almeno 
per dieci anni consccutivi, Non esservi alcuna di- “i 
sposizione precedente favorevole al visconte e suoi an 
predecessori, nè essere trascorsi dieci anni dall’in- 
cominciamento di Conesi, Occupare quindi arbitra= 
riamente il presbiterio ed introdurvi seggiolone ed 
inginocchiatoio equivalere ad incorrere nella sco- 
munica.: li 
Questa, volta: il vescovo aveva ragione, ed il : ni; 
Visconte aveva errato dando ad una pretesa la par- cui 
venza del diritto; mentre il suo desiderio sarebbe 
stato. soddisfatto inoltrando una domanda di grazia. . 
Egli avea dimenticato le passeggiato involontarie 
di monsignore su’ bastioni di Cagliari. Aveva. di-3 
menticato altresì cho i terreni, no quali pascola- 
vano gli armenti de’ coloni, erano i medesimi. nei + 
quali il elero d'Iglesias avrebbe preferito far pa- | 
scolare i propri. Ed egualmente gli cra sfuggito di 
mente il senso del-capitolo 8 dello strumento 25 
maggio 1774, cho combatteva sordamente la mano 
morta, i i benefict ecclesiastici ele cappellanio. i 
So i cronistorici sardi avessero o avuto sott' oc-. n 


PERE gn 2 ni nie 
peo, n Te 3 Eiietch 
U li cia pa Pat RL gni 


pai 


Ù 


0A 


‘ 


Ot 


e ei 


dî 


tata a 


A Tua 
hi 


[I 


SOIT TREAT at ode 


29 


chio il testo di tale capitolo, non avrebbero omesso 


di faro spiccare cho mentre, dopo la riforma di 
Lutero e Calvino da’ paesi protestanti era stata 
fugata la manomorta, ed uguale surte si ebbe nei 
paesi cattolici solo dopo la rivoluzione del 1789, un 
sardo, un feudatario, quindici anni prima del me- 
morabile rivolgimento, aveva fiutato i tempi nuovi, 
Le idee nòn hanno culla fissa e privilegiata; sorgono 
ovunque c peregrinano come le rondinelio. 

L'opera perseverante di don Gavino fu ad un 
pelo di essere annullata per sempre nel 1795, mentre 
oragli succeduto nell'aprile 1792 il figlio don Fran- 
cesco Maria, 

A questo valentuomo profusero lodi gli serit- 


CS 


« tori di storia sarda, non escluso Giuseppe Manno, : 


ber la enercica arto presa nel difendere la spiaci ” 
1 S p g 


gia cagliaritana cd arrestaro l'invasione irancese, 


ti 


agevolino il compito. Anzitutto dal popolino don 
Francesco Maria era additato come un predestinato, 
Secondo una tradizione persistente, fra Ignazio di 


trice donna Isabella Cugia Manca, gli avea vatici- 
nato che, quantunque. terzogenito tra’ discendenti 
di don Gavino, ‘a lui toccherehbe l'onore di dive- 
mire il puntello della famiglia. Giusta i costumi del 


tempo, sei sorello aveano preso il velo nel monastero |: 
di Santa Lneia, Orti le donzelle patrizie son convinte.’ 


cho è dato vivere nolle grazie del Signoro divenendo 
Mogli saggie e madri amorevoli. Morto in giovine 


E ora che sia noto in. quale misura, con - 
‘ Quali mezzi ed in quali ciscostanze egli dette saggio 
+ d'insolita energia. Non v'è inopia di documenti che 


DI 


. Laconi, al quale egli, garzoncello, erasi presentato i. 
per porgergli Ia consueta liniosina della pia geni- | 
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ae ZITA aa e al 


li dui ici eg dei 
E 
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A il maggior germano, don Irancesco Maria ere- 

(*a, ditò sostanza e titoli paterni. La predizione di fra 

È sel, Ienazio erasi avverata, ed ognuno può imaginare 

uuc.- ‘qual prestigio ne ridondasse al diletto del Signore, 

= la cui popolarità dovea necessariamente rinsaldarsi. 

Non appena avutosi sentore che la Hotta ‘di Y 5 

Truguet era in vista di Cagliari, il visconte, che de 

aveva allora 35. anni, prese L'iniziativa per congre- 

gare i principali signori ed accordarli sull'oppor- 

‘tunità di coneretare buon norbo di forze paesane 

e porle a disposizione del vicerè. Di suo pugno è 

scritta la .« nota dei cavalieri avvisati dal sig: 

visconte di Flumini nel giorno è gennaio 1793 per 

comparire nella sacristin della chiesa del Monte, e ì 
trattare .di offrire al vicerà quattromila milizie pre- 
cedute dalla nobiltà per regio servizio e difesa del 

regno, minacciato da una flotta francese già arrivata — 
in'questa rada. » iam 0, 


mr TTT 


. Il sig. marcheso Neonoli.: 
Il sig. cuv. don Gerolamo Pitzolo, ù 
I sigg. marchosi Villamarina padro 6 figlio, 

Il sig. marcheso-di San Sperto, 

Il marchose Pusqua, 

Il marchese di Villarios, : 

I marchoso di San Filippo, 

Il marchese di Samassi, “i 


tento] 


Il marchese San Saverio, ‘che doven artivaro ln mattina vegnento 
du Sordinna, lasciò iu casi l'incombenza, 

ll harono do Las Plazas che, per trovarsi ammalato, spedì Dat- 
testato di non poter intervenire. 

Il commendatore don Gioachino Grondona reggitore del mar 


chesato di Wuirra, cho ugualmonto doveva arrivaro da Sovi In mattina 
Neguonto, ; 


Il conte di Villunar, > ° ° 
IL barone Otgior di Villa Perucci, 
I barono di Samiazzai. 


I E 
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9 (x di 
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PX CIO) n conto. Lostiu di Santa Sofin. 

i, rito Don Giovanni Terol ròggitore del marchesato di Villacidro, 

È E NR st Don. Carlo Pullu.reggitoro del runrclhesnato di Villasor, 

\ E, Ko L iuvvocato Augelo DBolgn uo procuratore del duca di San Pietro. 
/ ) i Don Giuseppo Olivar podatario del marchesato d'Angloutt. 


Don Giuseppe Corniglia reggitoro di Marghini, 
Cav. don Cosimo Canelles.. 

; vo, - Don Luigi Lai. se . . 

] ‘ ; uri | ritrovati a casa del marcheso Pasqua. 
Cav, Agostino Cart i 

Jò : Don Ignazio Mmuneli. 

Cav. don Didaco Cugia. 

Gav, don Antioco Cadello, 


| 
In una memoria del 19 luglio 1802, diseu- 
Di stato e stanco delle ufflizioni patite, spiega chia- 

“ ramente le. ragioni che lo indussero a  congregare 
SC i nobili nella sagrestin del Monte, e svela il segreto 


fesa di Cagliari contro i francesi: « Il vicerè Bal 
i} biano non avendo che 800 fucili di forza, sorpreso. 
p* ‘dalla pura vista. della flotta nemica, pensava a ri- 


L capitano Giovanni* Greco. veneziano in Oristano, .. 
x ove dovea recarsi col suo bastimento per riceverlo . 
a bordo, lasciando in preda al nemico lo: Stato, & 
segno di non aver formato’ un piano di difesa. » ‘ 

|Tùtto spiattellando, legittimamente ri ivendica 
‘a sè il merito d’aver domato il torpore e viceregale.. 


ignaro del documento rivelatore. M-cnrioso è che 
il “canonico. ‘don Pietro Sistornes in una memoria 
segreta indirizzata nel 1815 alla regina Maria To 
resa, e legata da ‘Ludovico Baîllo alla regia Bi-' 
blioteca di Cagliari, si fa. ‘bello di avéero, vinto, lo 
i titubanze di Balbiano. La critica deciderà so ‘le 


del tepore del vicerò Balbiano nell’ordinaro la di- 


i tiraro i ‘fondi che vi avanzavano, ed imbarcarsi col 


Circostanza questa che fu.;omessa dal Manno, forme / 
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32 . 
perorazioni canonicali stiano a paro colle risoluzioni 
dell'assemblea della sagristia ‘del Monte. PE, 

A lui fu commesso di tracciure i segnali ‘Mma- 


"ras È» 
A per -; 


ri 


er 
e: 


È > VANE rittimi,. ‘per la difesa di Cagliari, trasmissibili dal: 
fi, Capo Sant Elia. Sc no conserva tuttora l'autografo, .. 
Lea A titolo di curiosità storica se ne riproduce il testo 1. 
19 i _ . 

1. Visicello di linea — 2, Pregata — 3. Corvolta -— A, Brieh 
6 Schonner — 5, Lughor o Cutter — GU. Legno piccolo quadro cor 
È slo — 7. Leguu Piccolo latino corsulo — 19, Suadra -— 18, Con si 
| “0.0 veglio con iscorta — Li llottiglia di diverso vele élo ni dirigo, i 
: t ridendo la costa di lovuto — 15. Flottiglia di diverse vole che sj ;” 
Sia sile dirigo nulondo ls costa di ponente — 16, | lottiglia di diverso velo 
eri: che si mantiono nol golfo — 17, Parcechi legni da guorra — 21, Stupro ;” 
; gi JI” legni da guorra che mi sembrano purto di spuudra — 29, Legno quadro 
gio. 7 du guorni o cursialo. — 24, Legno latino da guerny 0 corsie _: B5i 
i Corsalo cho si ‘dirigo per la costa di levanto — 20,1 Corsalo. che ni 
USE MORI Alivigo: per la costa di ‘ponente — 27. Corsale cho | si mantiene ne] 
vi " Rollo — 31, Legno da guerini o corsalo che dà caccia In vista — 32. 
ESA — Legno da guerra 0 corsalo cho conduco pr cla —i 34 Legno da ci 
LU” \ ia ve Huerti o'corsale che ha prodato in vista. 33, legno da - “guerrgi? o 
fi Sei - rorsalo chie abborda un bastimento — 30, Hawtinidito uudro ali navi: 
“i to “{ guziona — 37, Bastimonto latino di navigazione sospetti — 1 Si vede 

to tf ‘ un ntluiecu navulo — d2. Si sente © si ò iufeso un camonoggiamento 
ia n - fuori di vista — 480 Una torre Iespiugo un legno corsalo Al, Una 
it ; torro chiodo soccorso — 46, Il bastimento segnalato nou lo è — 47, 
0; MP 5 Il legno ereduto comalo non tà — 5I, I luatimento creduto nomica; ci 

RL, A non l'è > LA Convoglio di coralline con scorta — 3 (58, Legno che 

i rr ‘chiama da ha bisogno di soccorso == 34, Bastimento cho chiama’ pi: 


‘0 lotto — 56, Bastimento cho fa soguali — 57, Lo torri fanuo segnali < 
di. costa sporer — 6l, Vuscello con altro lano 

È intoriori — 63, Toni, —. di. 
Î mercantili — 65, Grossi legni dl 


v:logni da guorn 
Grosso legno du Huorn con alcuni. 


ii guerre con ilemni da FIABE, c° 
i) S 
ì 
Per i legni. mercantili n (A 
: È i, Uno fa più legni mercantili — 2, "ro o più (0 iuadri. 
pote mercantili — 3, Uno 0 Dia logni latini mercantili ma 12 . Uno o più. 


% pPgal latini piccoli ide 


m, — 13, Differenti lagni dui Iatini Lei 21, 


PESFOSRALI visito Las 


à ‘ea È 
1% 


Rigo 

RG 

Ù 
| 
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ti So; A 
Ppesclii logni - a di convoglio _ 23, Convoglio seus scorta. — 
81) Corallino — 32, N bastimento mercantile cho prendo porto è stato 


‘visitato, od ha comunicato con altro logno, ; 3 


‘Istruzione 


da . Car 
Tango, e . ‘ ' 


ci sognali tanto por i i legni do guorra che per i mercantili, ver- n. 
mano inualzati sulla stossa verga nella torro déi sognali, 
‘I legni da guorra vd altri necidenti di riliovo toccanti. anehe 


ullo torri simnno segnalati collo rispettivo: bandioro è fhummo retro- ce, 
distinto «dal n. 1 al n. 7. 

Tlegni mercantili si sogniloranno sempre con palloni dal n, 1 n° 
nl n. 3. i ; . d 


Tutti i seguali verranno eseguiti. sonzalta corrispondenza nel a 
solo torrione della fortezza, nella verga orizzontale è nell'asta perpon- 
dicolaro a tal nopo situata in cima ul detto torrione. i ) a 

‘Allorchò i grossi legni da guerra segnalati, oppuro lu squadra, | o 
ovvero Îl convoglio si riconosen’ di SM. vorrà inaiberuta In bandiorn i 
! nazionale nell'asta” ‘porpeudicolaro. Ca EI 
pra | piccoli logni, riconoscondosi essere ; di S. Mi, alloy ki finan 
Viarien' colla creco rosan sarà inalbersta noll’asta perpendicolare, 

-Riconoscondo una squadi i o convoglio amico: si’ controdistin- ; 
guirà con inalberaro ln bandiera bianca nell’asta suddetta, 6 

- Se squadra 0, convoglio nemico, colla bandiera rossa, a 

‘- Se, finalmonto squadra U) convoglio MENSA, colli luntiani 
burehina, sompro nell'asta porpendicolnre,. coni Bu 


‘ Riconoscendosi piccoli. legni' da guerm o mercantili — amici; la 
fiamma bianca sarà inalberata sull'asta perpendicolare, 


‘So gli stessi — momivi; sd imiberata la finmima rosan, Sla 
So finalmente i medesimi, — incogniti; la fiamma turchipa sul. i 
Pasta suddetta, .i 


I segnali siti più rilevanti verranno inalberati sul torriono, tg 
Occorrondo che legni da guera 0. consili manovrssero in guisy SE 
du potorno provedero qualche tratto di conseguenza, il sig. dirottoro 


toi segnali no darà avviso dircostanziato al governo per mezzo el 
SUO immediato, è ° g E ea 


I aognali di tutto riliovo verranno inalberati con un colpo” di 
coammone, d ì 

Occorrendo di dover tiraro qualche cannonate por chiamare al 
l'ubbidionza, qualche bastimento, oppure respingorlo, allora la bau- 


ciora pirlo verd inalborata nell'asta della fortezza, 
-8 


4A 
LL 
cÒ 
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Nomina colonnetio; 


ni dell’ ar tiglioria, egli era daposr tutto, ora a Talforzare: 
: lo batterie, di maro, ora w Calamosca, ‘che preson- 


* tivasi ‘volero! i. francosi ridurro alli impotenza. per; 

603 LOSS “ avere indisturbato ‘lo sbarco, delle milizie d'ocen? 

RA % Li str i ‘ pazione, Quasi fosse di lieve pondo la. sua: mmie, 

RE sione, ora stato. Preposto altresì al. comando di uno 
battaglione di miliziani, u senza pro 


Null si fucov 
venirlo e ‘consultarlo, l'interessante epio 1. 


Ne La fede } 
stolario di quel periodo febbrile. L'i ingegnere Franco, 
(SSN 93 gli seriveva: nio 


in data, del 30. gennaio 17 


“messo. nl comando 


: Si Lo tà Vione di visit 


nro 
uceanto all 


w darsena, 1 ni ha ordini 


la batteria di San Sio ) 
metallo di 82 atato de 


ato di fue retrocedero il pezzo ‘di , 


strascinato ul Laz muretto, 
ITo l'onore. di partecipurlo quest'ordine, 
le DIE grandi Irina” per coutermarvisi, 
Mai . 


stinato le) 


Persniso che si durano È 


E E. Lal 


3 “n goneralo delle armi De L 


LOT. di spiegare perchè nou sono stati posti in. batteria]; È 
» è . 


RSI *..duo-e cannoni che il visconte aveva indi 
er; sarii, e’siì. ‘adopera n ad atten 
TT; na 
sir, Mu io Qua: lieta notizi 
_ vai Mot: 


a I'léchère, tenta: 


dicato. neces-" 


uaro la negligenza” 603. 
a: . i Li 
i ma o Ilo' ricov lat " foglio «dh v, 8 


S. mi, ma imdivizzutomi, mentio che” ; 
, II sig, cavi Ha nin stanza, il qui 


de gli dirà, ir 
riuinato. du. CH SOVIET chi dè andato 
cordo con V, S. HI. ma ché due e 
Stosso calibro tvrebbero convenuti ul fortina i 
è informato Lonissimo della causa cho 1 non si 
“Uttociù' sparo che lu Provvidenza e 
che cone orrono: ul} 


Pitzolo È or Ne 
‘tmello”si ha deto 


' sostanza, j 
i Son tuec 
LL è 


DI pailiro, i er 
amnoni di metallo | di ib 
80, quest'ogzetto Ela E 
sono provvediti; co 


ol mezzo dagli cecellenti roggott] 
eno pubblico ei Preserverà a! ogni sinistro ovonto,: 


ancosi Nono stati tialiuenati wai sunto ; 
o pochissimi del'nostri, 
Ho l'orrore di I costituirmi con tutto. » 


Duscento. în sono lanng” 
ammazzati, molti, e. 


n Ù e UE 
Passeguio, da 


Pai ' È HA 
(*) Li riva. "dol “niro preso il puuto (n il nolo’. 
orientale del’ uiovo porto,” i : apra 


COND 9° î È 
ak WETAO ill 


es nei 


TER PIRA bici 


N ' 
Ù 


35 
i orrendo dallo .-batterie della - a quella 
cai È gi Sant' Elia ed'al "campo, ‘di GQliue,. “Dive: a-un. i 
3 “fulmine di guerra, e miete allori. Las sua intropii o. dt 
-do SIRR piera infondo ne miliziani i quali, sbigottiti dallo | 
ORTA 7. scoppio delle cranate francesi, aveano ratione di 


 osclamare: Cuslas no funli ballas de ghettai a cri a e 
‘ stianu! - i arga II 
Visibile è lo scacco nemico. i 


L'indomani (26 febbraio 1793), il vicerè Bal 
biano gli rivolge una lottera al campo di Gliuc: 


{Uomo Siguore a E 


Ciatchò la tlotta nuutica, col suo riliro dopo avero stanoito lato 

fuoco al vascello inengliato vorso li scafi, lascia mogo ad accordare 

UL necossario riposo allo coraggioso milizio cho sono ncenmpuato in difesa da a 

. ben gloriosa della patria, è giusto; che V. $., I ma col battagliono LED 

cche comanda venga a- goderlo outro le mura. <.. Li a 
«Muova adunquo perla città cho io intauto spedirò costà in sale - 

Jbjonte distaccamento per ciò che può Occorrero, 6 venga Fila a ricevere ta 

Held he è voce la giustizia cho si è da’ mo ‘meritata ‘non ‘inforiore sicuramente dn 
agli applatmi del pubblico por il. valoro, comggio è zelo’ con cui ai: ò, 
Sd . distinta’ nel. comando dallo milizio; e ‘nell'onorevole: difona, 3 


i EoR) “E Dio conservi, Vi 8. BOL ma e molti; annil.s o. an RA 
Nan si i i ul ce Batamano. i RI 


<p Fescota | Di guerra; * dllontanatosi na nemico, con- i 
tinuarono gli. ‘npprestamenti difensivi, La Figehèro 


‘9 “ di nuovo fa capo. a:lui,,in questi sensi. “sorivendogli S 
vil 21. aprile 1793: e do A 


L 


LIRE u Prictato dell'ar mi rive spinco, nia li ita ino ‘algo visconto 
Lu di lumini, e lo prega’ di innudar gli il modello delle palle da 70 alla 
ino ibra, por.lo comno di‘schioppi anrdî, secondo si è stabilito nell’ ultimo 
consiglio di guerra; como puro il modello di enrtatoceie por detto canne; 
SR Testa progata inoltre di spocilicaro #0 in dotto cartatoccio ci vualo una 
ola a uo di quollo palle, acelò. 89 no possa juformare il sig. la 
 dlonto to per pruvvedero, il tutto, i 


NI 
LI pa 


36 i di 184 
vd i 0, Se Non. gottatosi è corpo perduto nel movi; i, 3 I; ii 
i hi mento Popolare, detto: nazionale, : cho doveva ap... RE 
Ri. prodare alla bizzarra. giornata del 28 aprile LTddred nio 
« © all'espulsione de piemontesi è do’ Savoiardi, » PMde | É i, E. 
non ne dissentisse, Pra impossibile sottrarsi alli Sa i 
peto dell'opinione pubblica, sdegnata di non essersi o 
fatto il debito conto de’ sacrificizi durati dall’ele 
mento puesano nell anno precedente, 
E sì che in Corte crasi 
animo il sonetto del Solitario ce 


mente le gesta del’ 15, 16 e 17 
lo si consery 


serbato con, grato | . ba do 


agliaritano riassu- Dl PESO 
febbraio 1793! Bi... "i 


a tuttora nella biblioteca del ro Mi. 
Torino, aQunesso alla corrispondenza del. barone s 
Dellera, cagliaritano, 


tenente generale, e 


catti di valore n ne’ ‘sombattimonti di dà 


merso por 
QUx e Authion:- #1 


si Da "A fora] A 

È Scoksò improvviso il NI 

SA Turbossi e poscia-con 
di ‘Sorso dull’ondo. ‘@ fo! 
- Quindi “al quirar: 

Lo ‘nalina regni città. 

Salda ribattor: col x 

Lo pallo ostili o. le: 

Chi fu l'eroo 

Lo franche. Bchiore 

Alto grida 


e’ Dio RON 
lo nume” ultero, 
sembianto foro, 
tucoro i venti, 


con pochi colpi 0 lenti 
del Sardo” Impero, 

nlor Primiero . . 
Bbarcato genti, 


schi-ha iunnigiiito 0 domo 


€ 61 campo Jor SORA; 
; quali lo forzo o conioI. 

La fama allor,” 
Na? fasti del 


Db' sue 


con mi lestoso viso, 
ditin: Mostrogli il Noma, 
liorro, Da i 0. Guiso, 
Si trepidava sù 
i Marino | affermi 
Visconte: port 


Lo divenne, . 


ulle sorti ato ‘piemontesi espel- 
a, ene lo. ‘loda, di essorsi Di; 
tato ‘mallevadore ‘della loro. ‘incolumità, 
ima: NOn :spontanea 
sciuto, ce Ressun. 


sila 


Ten 
si SSPAOAA 
MET LORA FOSSE 


37° 


: la potenza d'infrenarò, il livore della plebe, ubriaca .. 


| del riportato trionfo, Reduce da duo ciorni da, 

un’ escursione ne’ suoi vasti feudi, a lui premeva: 

ridi’ non essere .ritonnito l'organo autorizzato: degli 
“autori del complotto. Si affidi n Ihi per 

‘da narrazione dell’incidonte : 

: Softrattosi nel palazzo arciv 


un istante 
« Il vicerè 152 


Wbiano, 


escovile per l'occupa- 
si È zione del viceregio, per Particolari sue mire, obbligò 
L > 
tra il rassovnante ad ingérirsi nel 


sedamento di quella wi 
A nulla valsero i rifiuti del visconte, er 


presenti i membri del Magistrato. Crescendo gli LA ul 
urli, aumentandosi il disordine, sì replicarono anche De 
gli ordini del Vicerè Balbiano. . Prevedendone il 
supplicante le odiosità ‘che ne Seguirebboro, non 
3 volle accettare il primo biglietto d'ordine, Indi, for- 
zato; dovette. ummettere la. replica; nl reggente 
Sautier scrisse di . SUO: pugno. l'incombenza di cui 
“Per servizio di Si M lo. pregava, ‘ed il vicerè lo: 


Seonò. » Rd: ecco il testo del biglietto versato dal 
\tengente e Sottoscritto. sal (vicerò: 


emer genza. 


047 
cia Big. Liuonte di Finmini + si ‘di raccogliere ì sienori 
Brita impiogati cul vorrà, Drosontato PRSEURILIO Lai 
ì luogo sicuro da ogni insulto, . 


Cagli inri, 28 nprilo 1794, ° 


e ‘ompinco; À 


vollocndi * : 


. de anno 


N Ti PI 


dui e rion Pa altri. 


‘do 
to. l'onore di: preservare. la città: 


le, Don: | Girolamo: Pitzolo, il RISERHE 
‘atore' | popolare; era 
;- prestante. della; persona, cinto 
ecenti! Vittorie, facile ‘e conciso < 
a ‘sonseg guito la Fi tuoa Li n leggi) rapido” 


: AI feudatario di 
VEVA essere. riserva 
i scene selvaggi 


eli; passare” du pensiero. Call azione, designato ida 0 
«fra Ignazio a spiccare: fra il voleo, era l'unico che: 
‘desse pegno di sicuro salvataggio. E trionfò coo-. 
a ‘ perando al trionfo dell'onore ‘cittadino. 

#0, Prova riassuntiva dell'osservanza della  fedo 


data, si presentano le seg uonti duo ricovuto : 


Ho ricevito bauli numero quindici chie it sig. visconte si è com- 
pisciuto farmi rimoticro cono n mo spettanti, 
‘A bordo il 2 maggio 1704, 
BALRIANO, 


A a. su dl 

d'ali regn tout l'equipago “o jo pens euporter sins qu' i y 
ciuanque rien, nyant laisaé commission do vendro lo resto. a 
En rado co 2-may 1794 > “as 
CSO, ° De la Puîcubee., E 


è cd Li 


vino Tre mesi i dopo, cio nel 23: agosto 1794, ionibé | 
cal promuoveva. Îl cav. ‘Santuccio 4 gover natore di FS 
‘Sassari, il cav... ‘ Catrozz. a governatore d'Alghero, si: hi 
“ ‘nominava, il Pitzolo Intendente generale. del fegno” 

‘ved, il marcheso della Planargia generalo dello armi, de 

Vittorio. ‘Amedeo. IM, in contrassegno di gr radi 

_ monto della difesa fatta” ‘allorchò fa la-capitalé at- ». a 
| taccata. da poderosa flottà: nemica, » confermò: AZ 
fis squer” ‘colonnello. dell dr tigliotia. nazionale, So, ce 

IAl principiat. ‘dell’estato dell’ anno ‘successiva, : 

abbenchò don, Girolamo Pitzolo, Ta veemenza’ delle 
cui lettere aveva: ‘determinato. l'esplosione del 28° 1 
aprile, fosse. stato: ‘nominato Intendente generale, .. | 
si huecinò che*in ‘Torino. o si sarebbe spiegata. ses. 
‘verità verso. by ‘compartecipanti a quel moto; ‘gno | + 
‘sì ‘sarebbe - ‘condegnamento premiata l'opera: de’ di- e 
° fensori. del- 1793. SAT ‘parare. sia l'uno che: "V'altrò .. si 
colpo, Lon Francesco. Maria, la: cui”, ‘posizione si ho 


“diceva minacciata da. intrighi orditi intorno. al re 
‘sì recò a Torino. Una lettera indirizzata nel-dì 24 
ser giugno a don Girulumo Pitzolo dal teoloto Satta, n ne, 
| ‘segnalava l’arrivo: « Il visconte trovasi qua da 
giorni 15 circa: non ebbe ancor udienza dal So- 
vrano; non è vostro amico: decanta i suoi servizii 
nella guerra senza farsi carico della rivoluzione: 
lo fuggono i buoni sardi si unisce coi simili; e 
lo odiano nel paese, massime li espolsi. » Lo scherno 
del teologo è. una. raccomandazione innanzi alla 
posterità: Discorde da Pitzolo, non legato al: Pa- 
liaccio, divergente dal “cav. Simon, incompatibile 
coll'arruffone canonico. Pietro Siren nes, egli era un 


di meriti accertati. come l'Asquer. Non’ sempre con 


| cinque pani e cinque; pesci. si satollano cinquemila - È 


| persone, I. pettegolezzi ustiosi, che ingemmano l’e- 
pistolario de’ singoli’ emuli invidi, spiegano‘ come 
da lunga data i sardi’ abbiano”. avuto tendenza n 


Sumo, neppure l'esimio latinista ‘arboni che; dopo 
Medi « essersi atteggiato & demagogo in Cagliari, aveva 
: | strappato a Vittorio Amedeo II una pensione: per 
— potero vestituirsi inpatria nutrito di fede. monar- 
Chica, Di lettere denigratrici dovute alla penna di 
Asquer non si: ha traccia alcuna. Da' suoi sevitti 


 ficrozga, Fortunato ‘solitario! saga di 


i SO 


solitario, e, rimanendo solo, si trovava molla. mi-. 
gliore delle: compagnie, Imperoechè, non corvione | 
rcelarlo, la maggior, «par te de' cagliaritani convenuti ©. 
a Torino, meno l' austero” È) disinteressato cav, Simon, 2 Li 
È) miravano. ad appolluiarsi in qualche moro, Impor+ se 
A tava. loro che, sereditandolo, si Sopprimesse unuomo, . 


— dilaniarsi tra di loro. Satta non risparniinva “ nes- | 


cho. ho sott' oèchio, altro non. ug che nobile ii 


se 
° 

ta 

î 

LI 

. 
è 
4 — 
f iL 
»* 
LE 

: a 

: x 

| al 3 

ULI o di ’ 

LI v, 
“ % 

» | i ‘ ms TO 
ted 5a 
ta 

‘ “ 

' 

LI 
x 
n 
: 
x 
x 
. — nl 
LI 
x 
x 
Tu 
DRLORE, 
da 


“era umiliante il'ricordo 


fi ficio, E poi v'erano i 


(40 . Ù Lau 01 
‘> Nel linguaggio convenzionale stabilito tra don, - È 
Girolamo Pitzolo ed i suoi corrispondenti di Torino. , 
l'Asquer era desionato Buttafuoco, felice. allusione ni ni 
al suo temperamento vulcanico. Paventandosone le > 
eruzioni, intrighi ‘d'ogni natura s'intreeciavano perc 
chè ‘all'uomo singolare non fosse dato di 
. Carsi ed ottenoré giustizia, 

Delle arti adoperate por perdtorlo nella con- 
siderazione del Sovrano si rintraccia il ilo nella 
segniente comunicazione del ministro Avogadro, del. 
27 settembro 1794, al Magistrato della reale Udienza: 


Sega 


giustifi- ' 


Essondomi futto un dovero 
dol sig. visconte di Plumini rigu 
nell'occorrenza della tentata inva 
francese, come nelle altre e 


di riferiro a S. M_ Vacchiusomi P, M. 
ardante li servizi da lui prestati, sia 


siono dol Regno por parto delli flotta © 7‘ 


spostevi cireostanzo, la M. Said mostrata el. 
prevenuta ed avendovi: ultimamente già avuto riguardo alla di Jul 0a sa 
destinazione al posto di colounello dell'urtiglieria nazionale del regno, 0. og 
Bi è. riservata dall’avergliono delli ulteriori all’ 


occasione dolla forma. CO = 
ziono delle’ compagnie degli artiglieri, col che resterà vioppiù “sincorata ‘. i 
la di lui ‘condotti, checchà possa -Ossersi aviuzato od; avanzati” in 
contrario per rapporto detti. servizi. È 


TR Vac Cal 
. « Abbenchd discordi tra loro per istinto ed in=. 
teresse, i congiurati a' danni suoi erano. numerosi, È 
Anzitntto i vecchi impicgati picmontesi,. pe' quali. 
della sua cavalleresca gel 
ale, con pericolo: della .sua; . 
a vita. Agli stolti: ed agl’in-. 
ortabile il ricordo; del bene= o 

politicastri isolani; che dal.” 
l'abbassamento ‘suo si proponevano fiur ‘derivare In uo 
‘propria elevazione, « I sinistri influssi » del primo “.° 
uMeinle di corto, cav, Itadicati, ebbero sopravvento x 
per un'istante. Quindi lo sl rinchiuse in'cittadolla, (°° 


nerosità, grazie ‘alla qu 
Avevano avuto salva 1 
grati è sempre. -insopp 


— d'onde non invocò ‘clemenza, giustizia. be ensì,. Dopo: Di 
l'udienza accordatagli dal re, il ministro della quer Vik, sn 
Cravanzana, proclive dapprima a dare cor po. ‘al Ho eri 
| perfido insinuazioni, non potè a meno di ‘sposurà dt 
l'opinione del Sovrano, « Conoscititane S. M, l'in- Sit 
nocenza, ben lungi di destituirlo, lo - ‘rimunì della Mot. 
patente. » . Tei 
va Nondimeno, Buttafuoco intuì esser penosa la 


uri convivenza con paesani implacabil Imente astiosi da 
Rie dopo una breve apparizione in Cagliari, divenuta 
Riti necessaria a’ tempi del marchese dolla Planargia, 
Livi 


|__. per sovraintendere all’ organizzazione delle compa- 
: 1 


ee gnie d' artiglieri la, si tenne a lungo lontiino «dall'i- 
sola, 


I cussorgiali d'Ielesins giudicarono esser:quello . ti 
il momento propizio per prendere, dopo 21: “anno, » 
una rivincità. L'odio di Antioco. -Olargio ‘contro lù 
| Popolazione di Conesi. s’er n acer esciuto È, civ ampava | 
nel figlio Joanneddu, ha 
» 


trucid: 


L'8_agosto_ 1795: )5' (da un: mese erano. stati. 
ati Pitzolo e «La ‘Planargia) ‘donna Isabella 
 Cugia Manca, biscontessa di I° luminimaggiore, madre. s: 
® procuratrice generale del lontano E Francesco Maria, 3 
| riceveva un messaggio, che aveva molto ad impen= 
sierirla, Il. «visconte. ‘è' mezzo: conte; in' virtà d'una 
con RA variata, la. fautasia del volco. quadra» 
— blicava il capitale. Ma la sostanza rimaneva inal- 
terata, La biscontessa' continuava. ad essero mezza 
contessa, Autore del messaggio era il delegato, di 
stizia di Conesi, ‘notaio Sechi il quale, in idioma 
agnuolo, confidavi che in. Iglosias si complottava 
invadere l'abitato : di Conoesi e fare scempio di 
: guini e pestie, « e ch e duo coloni, iglosienti; ‘ Giu- 


"i 


i 


ceppo Spano è Nicola Matteo publ llicamente mena-. 
ano:-.vanto. dell'imminente violenza, Sechi SÌ rncco- |, 
‘mandava di non lasciar trapelare ch'egli aven fatto.. 
\ dover: suo è «Le Muego pero che me ten ga secreto; 
Y; que:no ‘aya so; de esta curta, solo. con ‘ persona. 
ei del govirno,; porgite siendo yo Lelesienso 
tirar una gran desamisttt de utelos, 
ser causa de perder lu vida. 
‘«Trasmettendo:la denuncia di Scchi al vicorò, 
la: ‘viscontessa madre soggiungeva essersi accertàto 
“cho, i principali promotori del prossimn movimento.:; 
‘ erano Antonio. Desogus, Antioco Atzori e Joanneddu ». 
i Olargiu; initesi con ‘Giovanni Spano e Nicolò Matteo, !,. 
goto di Conesi;. Posterioimento sì scppo cho chi; 


, maggior mente eccitava. alla violenza era il s 


acerdote* 
Sei ino,. beneficiato: della: cattedrale d'Ietesing. “Allo 


‘mene ‘era dol: ‘tutto. ; estranco il clero, cho, -8' ispirava : 
salla mansuetudine del pio VESCOVO; mons, Porquetdu. 


a: Non è da stnpire che un sacdrdote. ‘spingesse agli 
li ‘eccidi. ‘Dio; concedendo si libero! arbitrio,” 
pligitamente: ‘immesso che ( 08 ni ensta. di: 
tingonte di belve, 


“La. viscontessu ‘esortavii ri ‘evit 


turo oi effusione: UR, 
Tai Sangue, :e' ‘suggeriva di chiamare presso la Sepre- 


teria di Stato, ad: ‘aùdiendum verDum, sli. «accaniti: 
isticatori. 7 


urono chiamati e quantunque minacciati n. 
di prave multa, in+caso di disobbedienza, 

parvero, Infine® cons 
‘ficî del cav, 
milizie del 


nol pos, 


, me puedo 
que piredo 


ha im- 
ail suo conii 


è 


, non com- ; 1%; 
igliva d'interporro i buoni uf... 

«don. Agostino Salazar, n dello ©. 
golfo di. Palmas; ‘colonnello de’ miliziani. x 
ed ‘nvolo degli ufficiali a riposo Tommaso 
‘< che, hiimolta. influoriza, » 


> Parent la. narraziono: rivesta il: enputtoro della, 


RR Rei me rr io e i e 


ta I rigida fodeltà; non. Va omesso co: i cussorgiali- 


grazione del 9 marzo 17 74, con livello: del 3 SI gone : 
aio; 1795 avevano promosso innanzi alla sala Givile 
della reale Udienza il ciudizio d' indennizzazione, £ 
riservato nella ricordata sentenza, e che quel tri Elo, 
banale non aveva provveduto per difetto di gin 2; Di 
‘+ risdizione, essendo stata dal sovrano avocatala: sà din. 
la causa, Se Vittorio Amedeo: IIT non 1’ uaveni fatto +! 
decidere da. una dolegazione; si era perchò.. don ui 
Gavino Cocco reggente: la realo cancelleria ve. il 0” 
magistrato della renlo Udienza, che maunipolavano 
tutto, non si erano curati di sollecitaro la relativa 
‘ procedura. Balenav a quindi qualche indizio di ds 
niego di giustizia. ec rà 
© Pe” perversi l'ingiustizia è argomento confor- 

Mievile, quasi incor uggiamento a considerare, logi n 
di Mino ilimalefizio, 00" «ben ala 
‘La; mattina del" 26. ‘ottobre, ind) ‘onta delle. 
init misure precauzionali. prose nel corso di circa 
= due: mesi, ‘una:comitiva. (quadrilla). di ce nuto” igle- L. 
NR uti armati, ‘di Dubn' ora si nvviò lentame ente verso” 
l'abitato. di Conesi.: ‘Novello Giasone, * Joanneddu 
erane il duce. Inv: aso sil paesello, la turba, a. 
tendo. grida terrorizzanti e assunto ‘atteggiamento 
iniNAccIOSO, intimò noli ‘abitanti di.non muoversi 6, 
‘non reagire, senza'di. cho avrebbero | stretto > rela" , 
SI “zione col piombo de'' fucili. In quel momento); ‘coltre i 
Ù Pte anticho cinquanta: esse; ne esistevano 74 costratte - 
cda coloni, ed ara, Di edificate dal visconte. ec 


i 


propr SE e 03: 


2 


Alla violenza gl invasori vollero cher fosso”) 
improntato d carattere della legalità, è per mezzo” 


Def A i, 


del. Joro: ‘procuratore È Vincenzo Alba, presentirono ". 
al: delegato di giustizia notaio Sechi una protesta ; 
‘ geritta, nélla quale era. detto che « tutti i è pro il 
| prietari chò hanno interesse nei territori di ra "È 7 
‘ villa, ‘che potranno ascendere al numero cha conto”. a 

“circa persone, domiciliati nella (città d’Iglesias; e’ 
innanzi di V. S. Il,mo presentati unitamente n 
che trovandosi per lo spazio di ventiduu ‘anni e vi i 
‘ più spogliati dei loro terreni posti nei salti di questa (0%; ci 
‘villa, senza aver avuto per anche .sporanza ‘alcuna © 
di riacquistarli ’ se non dopo una ‘infinitudine di 
“anni, non ostante. le° richieste ed instanze fattene di 
‘all. no gio, bisconte, nonchè a S. E. che ‘ci ha .. Ta 
“giustamente ordinato. ‘profer irle in causa, non pos- Mini 
‘i sono’ -più. tollerarlo;. al cui. ovetto i: sudaottj. sup- sE 
0  plicanti unitamente rappresentati o Vi$. Mi PULA 
È la prevengono che: ‘nel , momento medesimo. si stami. 
biliscono. nuovamente, nella possessione dell “men-” 
zionati. loro” terreni.e possessi. » Lo ‘strano è che la 
| guen ‘a dichiar ata al: ‘feudatario in ‘fondo era diretta” 
| contro i. - vassalli, poichè nella protesta si soegiun-' 
geva: di ca, ‘volere. ‘essere fedelissimi vassalli. ‘dél., 
i | Visconte: (e) di. ‘osser pronti a giurare si opportuni * 
 Sapitoli. »: cri . ci 

3 2 « Erano” sinceri ?° DA Bal 
_ 536 Probabilmente: Shi bi vi nia 
fi Ben” poco. nello: mani dr - neghittosi ia salti - 

| avénto reso 22 anni inbanzi. Una relazione! 00n=i o 
Micioranto all’ avvenime anto ‘attesta che nel1795 
«Iglesias: « ‘tirava nella“maggior parte ‘da'Conesi'la. 
@ tovvista delle ar anaglio, come anche del bestiame, 


| formaggio, Jovi ed ai frutti e legumi, I raccolto: 


del puro grano, eocadova. i cinquemila starelli son MAE 
annuale’ aumento, 6 così degli altri articoli.» RCS 

peini ‘Intanto, in garanzia della loro dubbia doc di 

i. i coloni cone ocenparono i terreni; 

- lenco degli espulsi, è quello de’ nuovi occupanti 7 

- fanno conoscere i primi abitatori di Comes, © 

Gli aratorii di Antonio. Demontis, di quindici È 

#3 stavelli oguuno, preparati alla semina, se li appro- 
priarotio i fratelli Giovanni Antioco. è l’rancosco 
Antonio Desog'us. L'altro aratorio, di Bernardo A- 
luci, socio del detto Demoutis, ‘pur preparato a 
coltura, se l'appropriarono i fratelli Antoneddi e Pr: 
Fr ancisqueddu Dosogus, domiciliati a Moutisi. Quel lo Wi 
di Giuseppe. Esquirra 6 tenne per sè Giovanni Era 
. Antioco Desògus,. il quale fece altrettarito coi, fer- Ò 
reni di Giovanni e. ‘Giuseppe Pau. Ugual tratta; 
‘ mento fece a Salvatore Santus, al quale consentì Sei 
‘di continnare u'coltivare col patto. di consogrìare: 

“de ib prodotto d'uno. starollo. di grano seminato, ..‘, 
5 Giovanni Antioco, stese i suoi artigli su” ter- 

i reni di mastro: Avtonio Sedda e. di Ignazio Concas 
‘e, non rispettando: neppire, la chiesa, sul seminerio, % 
‘del. 1 vicario: _Salis. Altro, boccone fece co' terreni di ‘ 
Benito Concas, « e. con quelli d' Ignazio Flovis, 

i Lo stesso. Desogus, dl figlio di Antoneddu e il 
Antonio ‘Serra , S'impossessarono de” terreni” 
di Antonio Serra Longu) Maria Purgatu,. Domenico È 

A Giovanni. .Caddeu, Antonio Concas, Antioco PA, 

. Arzeri, Pietro Lampis;' Autioca Arba, Antioco Pintus, 
Juan ‘Aru U; Antonio Famari, Salvatore Muntoni, Mi, : 

: — chele Conens, ‘Giuseppe | ‘Rosa, Giuseppe Purgatu le ; 
ni potro Pinna, ‘Quello: “di Nicoli. Anedda lo: ‘diedero 0 
in pito: a Danzolu, Usai contro la” prestazione Coe 


L'e- 


‘genero 


no”  starello di, «grano seminato. 0 Juan aqui 
‘lasciarono la- metà del terreno con. patto di. codere. 
la metà del - prodotto: Aq Antioco Virdis. Plesero. 
petutto, ico va: »* rile 
Ea Soldo dn ibog altrettanto con. Podro: 
‘Marr 13 ed Antioco -Cueca. 6 i 
| Antonio Aru dovette cedere il proprio a Josopli” 
Ra mon Manu de: bagadia, i quale assenti che Jnan 
Atzori, Antioco Cuccu e Juan Antonio Mura conti 
‘nuass cero a seminare, dando, cÌ iascuno, uno starello 
di. grano; day 
: Inoltre. gl’ invasori inibirono di coltivare i 
fr ‘preparati pel’ futuro raccolto a Nicolas 
‘Matheo , Dominigu Caddeo, Antonio Demontis, Joseph 
pi Esquirro, Juan Colli, Francisco. Fulgueri, Antonio. 
Serra Milano, Antioco Virdis; Antioco Sechi; Antioco: i 
i Arzeri, Monte di ‘pietà, ‘Joseph Pau, M°. ‘Antiogo 
‘Quen, Ignazio ‘Flori i8, Benito Cancas; Miguel Corone, 
‘Josepha. Barcu,? ‘Antiogo Arba; Ma Purgatu, Antigone 
cLepuri, ‘Juan Caddeo, Ioinacio Concas; Joseph Pinna, 
Ntonio: Concas, ‘Pedro: Marras, Vicario. Solis; Juan: 
quirru; Vissonte, Corona, ha Francesco: :‘Esqui irru; Do-: 
mingo Floris; Francesco $ Saba, Josopl Purgatn, : 
Josep] rl Rosa, Nicola asd A 1.00; Maria: 
} Deidda, Marco ‘Antonio! Collu, don Gabriele ‘Asquer;i 
2 JToseph. Deidda, ‘Antiogo Pintus, Pedro Pinna; ‘Antiogo 
Ignazio Esquirra, ‘Eredi del notaio Vas Nicolas,” 
Antiogo. Arpù, Autioga. ‘Guisu, Salvador Pan, Tuanna! 
 Montixi, Autore NESIIDIO del divioto Jeannedda ;. 
lario, o sd ao 
DIRI Dell'a ‘orto: di Mo. Antonio $ Sedaa fo’ dica lan # 
‘ neddn Atzori, e di quelli di Bonito Concas, Miguel > 
Lone, Domenico Hlovi is. o Antonio Aru Joanneddus, 


da 


3; di n in ie 
Olargiu. Coma comandante della spedizione, Giasone Vi. 15 
aveva diritti maggiori. x ì 
Erede dell'energia e dell’ odio paterno, poste-' 
ri jormento volle spivgersi fino ul mare, piantando una: 
capanna sul terreno del vassallo KH rancescò Dieco * 
Marras, aleaide di Porto Paglia. Poco munéò che’. o. 
solcasse l'onda per recarsi nell'isola di S. Pietro o 
fare sventolare sulla..torre di Carloforte 
de is maurreddus. srt: 
Le vigne furono ripartito così: quelle, dini 
tonio. Sedda, Antioso -Cucci a, Juanna Atzori: 8. ‘An Qui 
tonedda Serra ‘toccarono - do Joanneddu Atzori, e. 
quelle del rev.. Vicario: ‘parrocchiale ed’ Antonio: i 
Domontis ad Autioco. Ul 4, o se 

è. Non tutti” i coloni si mostrarono acquiescenti. # 
Qualcuno anzi ebbe là-temerità: di rientrare sella” 

| propria. casa. Allora, ‘nel maggio 1796, Li nat” 

2 seconda spedizione: capitanata da. ea Desog us 

Floris, dal tielio:; Antoneddu c dal genero ‘Antonio. 
Serra. per fare; giustizia: esempluro, N reduci coloni. 
fu intimato di Sloggiare. immantinenti,, altrimenti . 
se no sarebbero, gettate nella via. e massérizie | 
| (i) Juan. -Crobeddu si. Lasseninò. Non così'An> 
| tonio Scchi, che; obiettò ; non essere gl'invasori i, 
Mi bensì. Il. visconte. Equi: uno, indicibile 
3 scompiglio. Era di ‘notte, DI cussorgiali forzarono la 

| porta G, penetrati nell’ interno, lo presero pel collo 
# © lo trassero fuori , non senza aver: disseminito” sulla. 
Via quanto gli: ippaxtenev a. La moglio del! fedele? 


Sechi, ppuventata,: "SÌ: salvò scivolanilo dalla fine 
pla in camicia; ?: i 


il vessillo . o 
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x‘ i si 
ME II cel egato di giustizia notaio Sechi ssospeti 
4 ato . ed: | acensato: . tonnivente- cogli inv sori 
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la pr. gl 


} ‘Abtonio Serra; Tra 


i a N ” i | PI 8% 
sé - Da o 
stato allontanato; ed in sua i 


vece si invito 


QU 


‘è Ppela We 


SSL} piede nella _Sua 
a tre entina di e 


celesiensi | ‘disceser do) 


arroganza gli chiesero il motivo: 
della. sua. apparizione. “mtuchu, 


d'essere Stato dele dato dal amminiserare 1 la 


dia 
zia e dette” Ostensione della Patente, In coro eli 
s'intimò d' abbandonare e per Sempre la Curia, minac- 
ciandolo di uecideri 


0 Se si facesse MUovamente. ve- 


gli dette per Sempre un addio 
alla sua: giurisdizione, è fr A SÒ cd ji Cussorgiali in- 


terpose. parecchie miglia. Ciò che era in 


cima cai 
dosidert de’ facinorosi del vicinato. I furti di - bo. 
‘ stiamo si concatenarono Prodisiosamente, A Fran- pa 
cesco Antonio Arb 


a furono rubati 
‘voli le Vacche, 
spariti in danno AU altri. 
languore, de 


«provare gli Stimoli 
tata la: somina, non vi.fa messe; 


ed armenti, si pordotto”. dl 
1797.  erasi toller: At L 
di giustizia, il. notai 
È ; Rodette un i 
4 t dicembre. di 


Ceuto capi di” 
mardiédu, Innumer 


. mente: ed i: :pulledri 


rante questo. sublime. 
si cominciò 


Das 
H potere sociale; 
della fame, ‘Vie 
distrutti greggi. 
ricordò del. latto,. Nel. 
(9) delegato 
« Neppur_ lui 
una LS del.’ 
nanzi, celobrandosi “ 
'Androa, dopo. aver 
ca col. canonico ‘. 
i. giumenti che pascola=! + 
minerio Prossimo alle aié, fu o 
Apostrofato. da Antonio Desogus a’ Iglesias, 
li dose Biba Vincar ata dal 

villici sorse tal taffer 
e alle. mani si a lui che. 


udita li 


Pintus, ‘2 proposito d' 
vano in:un_ se 
temente 
© che 1 


Si era. ppe «venir 


i 


St RI risn Dosa 


i cavalli, le giu- .. 


genero di costui, i 
glio, che fi 
“avea ten- Lai 


e: 
PSR Pa I: 


DI delie 


deren ce 


4D 
a Una vigorosa 
lette freno al- 


4 tato d'in terporsi paciere, fu minacciat 

.bastonata. « Castigando il Te0, si n i 

- l’audacia degli altri. Se dell'occorso non si voglia 
tener conto, cresceranno le aud 'oganti 

ed avverranno molte disprazie (... cOn ser castigado 

se pone freno a los de Mas. SÈ  esto Non se haze 

Y*Succederan muchas 


acie degli am 


merito, los de mas se animan, 
disgracias). 

A fusto anomalio, 
= rimaneva imperturb 
# Udienza, suo n 
i. l'invasione « 


il vicerè ri 
ato. Il Mawistr 
aturalo consiyl 
Una dello più 


ippo Vivalda 
ato della Reale 
iere, pure quealificando 


scandalose opere di SS 
BO fatto, > aveva stimato pericolosa l'azione dol potere: dA 
MI < Si sono tentati 


dal Governo v 
edi dolcezza per far Mentrar 

De Opera di fatto nel loro dover 
| Scito, essendosi ser 


ari mezzi di rigore 
79 © gli autori di detta 
è, ‘ma nessuno è’ riu» a 
Mpre fatti conoscere risoluti LN 
. Sostenervisj a qualunque costo, » Lo Stesso. Magi. 
Strato esprimeva. il-timore che un atto. d'energia, dI 
Non venendo a buon fino, esporrebbe + il Governo i. 
Cla sua forza ad.un evidente discredito e disprezzo, 
trattandosi non solo de’ ‘cinque o sei istigatori; ma 
ben anco della .maggior Parte dei nobili e potenti 
Iolesias, » Con ciò gi voleva alladere principal. .: 
ente a don Pietro Angioi, cugino dell'A//er_ n08 paia 
Jù: Giommaria, ed affine di donna Chiara Canelles, fa 
Intica litigante con don G 


avino Asquer, Un'corpo A 
udiziario, investito, come la Reale udienza, dellà Paneirelli- 
Izioni politie 


he, non Può che fallire nella sua du- Li 
+ quando dalla for 


za delle cose è tratto 
‘amministrazione della giustizia alta Lit 
UUGa, è questa condanna all'inerzia per non recar i 


‘8 Missione 
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pregiudizio a’ diritti vaganti. Non è possibile giu- 
stificare i tentennamenti del supremo Magistrato. © 
possibile invece, obbligatorio anzi, spiegarli. Gli av- 
venimenti, succedutisi dal 28 aprile 1794 alla bufera 
scatenata in Sassari da don Giommaria Angioi, a- 
veano reso incerti o trepidanti tutti sulle rispettivo 
sorti. A nessuno sarebbesi potuto garantire di trovarsi 
l'indomani colla testa Utiecata al proprio busto. 
LE si era interessati, e si voleva, che fosse riman- 
data al più tardi possibile la risoluzione d'ogni 
a contesa, Rinviando, l'arabo si salva: Domuni, se Dio 
i vuole. Nel dì successivo gli si rimprovera di non 
aver adempiuto alla promessa? Che colpa ne ho 
îo se Dio non ha voluto! La politica, Divinità 
* dominante in quel torno; non volle che pel corso, 
di tre anni e più la Reale Udienza s'intrattenesse’ 
nelle: forme’ volute dalla legge sulla violenta ma-' 
nomissione d’un ente giuridicamente riconosciuto: . 
Il 2 febbraio 1798 nessuna seria’ misura aveva 
potuto rinvenire pratica applicazione. Au forevoli. te- 
stimoni sono-i giudici Pau, T'iragallo, Flores, Lostia, 
Nieddu, Valentino Pilo, Pani, Pasella Gabriele, 
Corongiu, Mameli, e Deltio avvocato fiscale regio, 
alla cui indicati memoria si attingono dati più che 
eloquenti, « Avendo per ben due volte S. E. fatto 
ordinare a’ ereduti principali autori. di detta opera 
di fatto di presentarsi in questi città, per sentirli 
nelle loro pretensioni, assicurandoli' che .non “Ver 
“ rebbero molestati, neppur vollero ubbidire. » 
Una spedizione erasi tentata il 28 ottobre 1795. 
Il capitano di giustizia d'Iglesias, dottor Podda, al 
quale crasi commesso di radunare «tutto lè cival- i 
lerie e fanterie: miliziane d'Iglesius e la cavalleria 
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pregiudizio a’ diritti vaganti. Non è possibile giu- 
stificare i tentennamenti del Supremo Magistrato, È 
possibile invece, obbligatorio anzi, Spicgarli. Gli av- 
venimenti, succedutisi dal 28 aprile 2794 alla bufera . 
scatenata in Sassari dà don Giommaria Angioi 
veano reso incerti o trepidanti tutti sul 
sorti. À nessuno sarebbesi potuto e 
l'indomani colla testa attaccuta 
LE si era interessati, 


soi 
le rispettivo 
arantire di trovarsi 
al proprio busto, 
© si voleva, che fosse riman- 
data al più tardi ‘possibile la risoluzione d'ogni 
contesa, Rinviando, l'arabo si salva: Domuni, se Dio 
vuole. Nel dì Successivo gli si rimprovera di non 
aver adempiuto alla promessa? Che colpa ne ho 
to se Dio non la voluto! La Politica, Divinità 
dominante in quel torno;- non volle che pel CUrsO . 
di tre anni © più la Reale Udienza s'intrattenesse’ 
nelle. forme volute dalla legge sulla violenta ma-: 
nomissione d’un ente giuridicamente riconosciuto; . 
Il 2 febbraio 1798. nessuna seria misura aveva 
| Potuto rinvonire pratica applicazione. Au torevoli te. 
stimoni sono.i giudici Pau, l'iragallo, Flores, Lostia, 
Nieddu, Valentino Pilo, Pani, Pasella Gabriele, 
Corongiu,. Mameli, e Dolrio avvocato fiscale regio, 
alla cui indicata Memoria si attingono dati più che 
eloquenti, « Avendo pér bon due volte 8, E. fatto 
ordinare a’ ercauti principali autori. di detta opera. 
di fatto di presentarsi in questi città, per sentirli 
nelle loro pretensioni, assicurandoli ‘ che non ver 
rebbero molestati, Meppur vollero ublbidire, , 
Una spedizione erasi tent 


ata il 28 ottobre 1795, Te 
Il capitano di giustizia d'Iglesias, dottor Podda, al 
quale crasi commosso di radunare tutto 16 caval, 
lerie ‘e fanterie. miliziane d'Islesius e la cavalleria 
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" 5I NE La , È ai Mi 
i Villamassargia, nol diglietto d'invito indicò «il Lo 
Inotivo a della ragunata : « espellere dalla popola- 
‘zione di Conesi gli ecclesionsi intrusivi. » ‘Tanto 
i | indiscreta pubblicità partorì immanchevoli efotti 
‘negativi. < Non si pr esentarono, compresa la 
i truppa, più di 24 persone, oltre alcuni capitani ed 
ufficiali miliziani, » Esito più fortunato non si ebbe 27 
neppur quella, ordinata nel febbraio :1796 « al co. . i 
mandante il distaccamento del res ggimento di Sa :hmid, 
fio allora si trovava in Iolesias, Anzi, sulla sola 
voce sparsasi nel dì 4 gennaio dello Stesso ‘ anno, 
che da questa città si fosse futta una spedizione 
‘per l’effetto suddetto, si misero in Iglesias in bre- 
i vissimo tempo sulle armi. più di. 100 uomini del ». > 
partito de' detti particolari,‘ che si: radunarono daga” 
pi in duo. compagnie, , fecero ritirar la Dai, 
Elia: de’ soldati del. reggimento suddotto, » Gli. 
Svizzori. di. ‘Schmid; ‘tanto’ umiliati, nolla giornata. : 
A aprile 1794, e. ‘proclivi ormai - n mangiare. 
a ‘il sueculento. fricol, si assomiglia: 
mo molto” . soldati di. Pilato,” acdormentatisf.: Mea 
Montre SR a guardia delli spoglia del Redentore, 0... 


S Tacompleta sarebbe l'esposizione, ‘ 86 
alasse l'artifizio usato ‘da’ 


iere da misure di r 


non si 
a’ compromessi per di-.. 


igore, « Si | prevalsero ‘ del‘. 
le di monsienore d’Iglesias : e: di’ altri parti-' 


"el Per far sentire che tutta la ‘città era sulle 
‘e disposta a sbranare i Popolatori. La verità. 
Atto (così dice la’ stessa. campana) è che tutti” 
trusi che avevano bestiame ne' ter reni occupati, 
saputa la nuova della’ spedizione, si misero SIE 


"e. cacciarono: “alla rinfusa il bestiame. » ST 
Cemerehba l'interessò ‘di sì grottesca 


situas 


È sione, se non si rilevasse Confessare la reale Udienza CI 
i che de: spese della spedizione andata a vuoto furono.” i 
Qapor tate dalla procuratrice del visconte, i 
| Buttafuoco,. essendo lontano, non poteva erute i) 
‘tare e faro udire. suoi boati di protesta contro la (i 
‘scandalosa: paralisi governativa. Da Pisa chieso al il 
‘governo di Torino autorizzazione di recarsi in Car |: 
lofurto per provvedere ulla sorte de' coloni che ra- 
mingavano in cerca di un asilo 0 d'un tozzo di 
.. pane. Con lettera del 17 aprile 1795 l'incaricato 
d'affari marchese Della Valle gli ‘comunie 
senso regio ed auguravagli felice navisazione. Im- 
 barcatosi.a Livorno, npprodò a Portotorres e, dato 
in Sassari un abbraccio a' parenti paterni e materni, ni. 
i sì recò. ditiluto, a Carloforte, ove amivò a° primi; 
di maggio. Nel dì : LA ivi riceveva. una lettera . del. 
c viscere” Vivi alda che, ‘gli: ‘proibiva l’accesso nell’ isola; 
madre, d’onde sera. stato.. ‘lontano ‘fin. dal. febbraio 
o È I195. cioè prima. ancora. che finissoro miseramente i 
: Pitzolo. è Paliaccio.: Filippo, il vicerò, era stato gon- 
fiato: da Mefistofele: Sisternes, 
Da « Bultafuoco sgobliava l'uno ve. l'altro ce denunciava 
«+. «-calunnio, impostiire; cabale di, maligni, non escluso’ 
«qualche: ecclesiastico .: ‘avenfe mire 'aspirative: a ‘di 
‘ gnità con pregiidizio: del. terzo; : »:E, colla ‘consueta. 
Si ‘cnustica sincerità, rivedeva il si'oppone altresì al 
sergente d'artiglieria Pastour, promosso tenente 0; 
e poi” capitano; associatusi ; ;megl'intriehi, hi iP 
È st. .* per non essere, scoperto nella versuzione de' fondi. 
a i della, polveriera, ed ‘obbligato. alla resa del: ‘Conti. cd 
Bi i Com egli cebbo: posto, piedo, in: , Carlofoi to, în: 
un accorrere. ‘di. tutti. i popolatori espulsi, ‘chiedent 
Meotezione e ;0 i S0ceoÌso, Li «$ovvenne. Da nella” teina. 


ava l'as 


In uno sfogo ‘postumo 


SUO, 


E AMENO 
s ue 
ni pentito ratio a bone 
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a di nuovi disordini ‘e dissrazio, si adoperò « a Gale 0° x wr 
narli con dolcezza © preghiera di rim; Ulere nane” «o 
 quitli, chè si darebbero le opporturie Plovvidenzo, + 
Intanto don Piotra Angioi, il sospettato isti- 
gatoro dello violenze, ‘cre 


ato Procuratore de’. 
sorgiali, si recò’ in Carloforte per 
pon ‘inter vista, e tentare U 


da 


“ CUS» 
avere secoli 


n componimento, Ilondendo 
conto, al vicerò: dalle trattative, Asquer si livela 


uomo di cuore. Nou interido Menomamente che la 
‘cessazione .de' suoi imbavazzi: abbia a dipentiero di nl 
sacrifizio de’ figli adottivi. li 


dI suo padre 
sce avli ccelesiensi di rientraro nolla 
ivi stabilirsi, non trov 


parte dell’ esponente, 


* Se caro 
Popolazione 27: 
ranno opposizione . Dot, +; 
che è AVVezzo n dimenticare, 
ina non per metterà mai cho” si spoglino i Popal itori 
per lustri stabiliti, esi. ‘desolino le loro f; 


amiglie 
favoriro la particolare conv enienz 


4, contro.ogni i. 
pio di diritto: po Mentale; di I leggo” civilo è di 
Dolitica, , —* dA 


Un grave delitto 6 SOnipromiso 
tive, Avevino ; “accom 
PCardoforto il serge 
Ì QUNrdegn: 


l'esito delle: tra . 
Pagnato don Pietro 


nuto Buoncamino del reo 
a edi due antichi popolatari, 
1 Ammesso come pastore dell'anima 
Doiio Desowus, ed Antonio Concas, che e Antonio 
uri genero dello stesso Desogus; aveva fatto suo 
a; ripar titi da Carloterto 
Angioi ed nl serconte Buone 
n rincasarono, L'indomani le imponsierite 
Corsero presso: il visconte a prenderne con- 
‘ediatimonto egli ne scrive. al vicerè il 
* « Non essendo Ì medesimi Soliti a finte 
i astenersi pal rostituirsi aly villuggio, 


Angioi 

uoimento 
Antioco 
dannata: 


© assiemo 
‘amino, da: 
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‘i parenti presumono, non senza: fondamento, 
Rd sere stati aspettati nel Passaggio ed indi mass 
gett 


ati in qualche : cay a. Quantun 
È valuto persuaderli della Aubbiezza 
‘pure, ‘conoscendo le vis 


% di «siensi, che sogliono colla 
MALA servizio annuale- de' 
spesso, Stenter 
quando si pensa trattare all'amichev 

lorquando gi abbandoner vanno i mezzi conciliutivi?., 


ll Presentito . malefizio Pur troppo ra stato . 
consumato, Nel pomeriggio doll’11 Concas ed 


di sn 
sacrati 
que ‘io abbia. 
dell’ accidonto; | 
ssorgiali eccle-. 
Aa vita pagare” 


vitori, come 
rederlo, Se co 


nrriva 
SÌ si iugisce. 
olo, che Sarà al 


Arba, 
inermi, Avevano preso Ia via del | Villaggio, Giunti 
al luogo- detto su. Escovili de su Canoni che con- 
duce al fiume di | Ghilota, fecero sost 


A per riposarsi, 
: Quivi furono” raggiunti da 


onosciuti e dal 
Giovanni ‘Antioco Desogus, uno de’ più violenti; 
È è ‘invasori, d quali. loro scaricarono addosso d propri... 
fucili, Arba cadde 8tecchito ; Concas, mor talmente. 
ves i , anch' esso. Intero 


ssava g Desogus ché * 
A non, Potesse parlare e, rapido, gli fu 


laccio, Concas” non, 


due sc 


È Us della 


morte omai vicine 
de Îlustrar 


r Muli "“Beneroso fino 


padelbna un 


1) corta baionetta; 
i à sùpremo, gliel 
"6 pid, 


a conficcò in petto, 
0 SISP Dosorus sopravvi 
JM <fa trasportato ad Iolesia 


1$8© poche ore, e. 
"fossa de' claustrali,” 
| 4 a .’ ’ 


AS, per essero sepolto nella da 
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Questo il frutto. della pacificazione tentata da 


— don Piotro Angioî! 

Al giudice Raffael 
d'istruive il processo. 
struttoria quando un 
l'unico testimone 
non ave 


© Valentino fu commesso 
A che poteva approdare Vi 
o degli assassini cra morto, e 
di vista non aveva conosciuto, 0 
va voluto conoscere gli altri due? I que 
cadaveri non furono ritrovati, i corpi del reato si 
ridussero alla berretta e ad un dito di Antonio 
Concas, ed al fazzoletto azzurro e a due ciocche di 
capelli d’Arba, 


‘Il visconte era. stato presagio. Ironicamente 
scriveva al vicorè: «Se a due a due lent 
ammazzano i popolatori nel fr 
| vidonze superiori, non riu 
di farli dopo risorgere. » La penna di Buttafuoco 

ha alcun che di comune con la baionetta corta. di 
— Concas, Addolorato, «sdegnato, aggiungeva: « Spero 
ue che VR si compiacerà farmi sentire cogli. effetti 

| il chiesto riparo, altrimenti, non amando che nlte- 

riori attentati Si seguano quasi sotto i miei occhi, 
Mi munisca d'un. passaporto per nuovamente. por- 
tarmi in terraferma, ». “id i 
Questo non era linguaggio di cortigiano. 
Saturo di veleno, don T'rancesco Maria avea 
di avvelenare ‘quelli che glielo avev 
n pinato, E non tituba a ricordare al vicerè, posseduto 
1 da Sistornes 


+ Quando le indulgonzo non giovano, 
| quando si a 


busa della’ bontà e clemenza della pub- 
 dlica Podestà, devo 1s 


A medesima spiegaro la sua 
forza, Quando si vuole, permetta V. E. che: abbia 
|. 'Onore di dirglielo, la. forza non manca. Essa esiste 
nel seno de' Popoli: basta sapere 0 voler organiz. 


amento si 
Attempo delle prov- 
scirà ad umana potenza 


K pe: deciso ano pro- 


—nr 


. 11 "a 
ione dc id . LG, CO PT RI 
é ‘ora 1A i bvialia ti Rei VE ARI Re ito 4 DITA 
ir doreMe fc ira LA buoi 


die ri meine fb a uti 


56 nu 
zarla. » E poi: « Forse non sar à noto all' E. Vv. 
bee che nel 179: 3, in soli vontitre giorni, si ebbero ai 


WE tremila in quattromila nomini Dagati per ran » 
i ad una vosistenza contro ‘un potento nemico oste» i 
‘riore, » 


Questa era stoccata diritta che, Meraversando 
il corpo del vicerè, andava i colpire in pieno petto. 
l'asceta primogenito di Vittorio Amedco IL Di nes 
Sun sardo antico mai lo stile fn così visvoroso, Ji “vo 
Buttafuoco ! 
Il Passaporto fu concesso i in data del 18 Maggio, 
Ma, prevedendosi forso che se no surehbe © prevalso 
per trasportare i ‘suoi crateri in vicinanza della. 
Foggia, e. che il fervore degl'intrichi: rimarrebbo;. | 
turbato pel “dipanarsi della matassa, si’ vollo che‘; Li 
non se ne giovasse, Il 18 luglio così scriveva Ha 
vicerè all’esule di Carlofor "Tori e Convonendo quindi: 
“di nulla innovarsi fino ad ottenersi i regi ordini, . 
. Spero che Ella non’ sì ser virà. del Passaporto, che! 
« Sento Aver preso. dal signor comandante De Nobili, - 
sa “cho potrà. compiacersi di restituire al sig; cav, Da. 
"0 $° Candia comandanto. provvisioriale di codesta, mera 
x 3 è ‘gandomi di essere: quanto prima in grado di signi id 
*ificarle le'; regie intenzioni. » i ci 
i SEE | Dio conservi V. S. molto IL° por molti anni 0. 
DA Gli si era assentito &atresì di visitare il feudo 
vw di. Fluminimag 9giore, a condizione di riedera imme. 
pete diatamente a Carloforte; ed anche di questo” tratto 
di rrendevolezzà S 'appalesò pentimento, Tî manifesto 
$ che il. Vicerd' non Apparteneva a sè stesso. e che I 
Cenacolo ‘politico gli premeva sul collo, i 
Au tante burrasche (È) contraddizioni . invitanti. 
si aggiunse: nel” -settembro l'incursione 1 bag barosca, 


- 


A° 


' 
Die 


' 
i 
pe 
a af 
. piva i, 
li: Lares 2a 


Ie Pini 
lie [© 


VE) ampiamente descritta da Manno, e della quale fu- 

n © fono vittimo molti cavolini c lo stesso visconte, 

bi. Il caso pictoso a1 altri avrebbe ispirato un'e- 

legia. A Francesco Maria ispirò invece una dieni- 

tosa filippica: Filippo nomavasi il vicerè. Questa i 
è la lettera che gl'indirizzò mentre era incatenato 

al Bardo in Tunisi: uu. 


‘ Pecellenza 


Eccomi spoglinto di tutto e ridotto alla schinvitit: eceo IL frutto 
doll'obbedienza ai di lei ordini, coi quali sin dal 4 muggio mi proibi 
ingresso. in patria senza ly menomit mancanza, è contro Panino di 
S, M, precedentemente esplorato, » ' 

Le instanze, inoltrate al, V. per ritirarmi, che facevano pro 
sonti i danni che dalla forzata dimora mi derivavano, e de’ quali non ’ 
traseumai di reclamare per ottenoro i debiti indennizzi, non furono : 
ascoltito, Lo insinuazioni di perversi 0 capricciosi determinarono V, È, . 
| ad una provvidenza odiosa, contro la qpialo, ad oggetto di cautela, 

non, à inopportimo protestaro. . 


CV. E. osortandomi alla’ pazionza, lasciò trascorrere dan neri DI 1. 
Î "nc tonèndomi destituito di riscontro, o frattanto, mi mantonova ino uno 0 e 
i “luogo: privo di ogni sicurezza, e cho ben provedova canore da un i 
} E: Gino Ul'altro allucciati gli, abitanti como topi, 001 
; In dimostrazione di mio contegno, o dolientezza verso i snporioni, 
} non mi lasciai ‘in cosà neppur uno schioppo, avendoli tutti consoguuti 
| al. comandante Do Nobili per ordine di Vv. L., nò ritonni aleun genero 
| cli. mumizione, .. i l 
i ; Così aprovveduto, dopo aver tutta In notte Invorato, fui, mezz'ora 
dopo che andai in lotto, . sorpreso da una turba di turchi, che invasero 
codesti isola di S. Piotro verso Palla del 3 corrente, nei 
ti Ca Una gonorala non. fu, ‘battuta, porchò colto il tamburo nol corpo, i 
di guardia: un allarino non si ebbe; un avviso non itiado: lu: torre ; 
“ka pendente lo sbarco, la qualo tirò soltanto un colpo di coannono dopo 0. 
Li ‘che erano’ i tunisini piulroni del paese, I pochi soldati qui seliavi i di 
senza provvista di cartucce ; ‘gli sclhioppi sino senza pietro fovnie ;. il 


de Inogo finilmento senz’ armi, pallo Ù lai: comprovino la maticanzia 
di’ sicurezza, ra: n : S 

Se i carolini,* per ln loro costituzione ‘localo, erano’ e ® pedi y 

mosti casi d’invasione, cho destò n funzionari stranieri gran sorpròza, E 

nun doveva io esser trattenuto in un luogo di tal li sonza motivo - 


- 


# 


eri cr ae, h 
di insigne ripeti È SRI Pala e Pecza 15 dino 
n DER IOZAZIAI WII 
n ii I A re A AO Cali e 


‘plenno, nè soccombore alla perdita di ventimila lira Sardo, oltre In 
schiavità porsonalo è diseupiti postoriori di non poco rilievo, 


IT sniccosso costituito, ccciteranno la giusta considerazione di V.5, ad 
i orcssarni per restituirmi in sono nlla patria, sonza. ritardo, medianto 
‘qnollo provvidenze cho stimerà più oftienei 
“Ho intanto l'onore di protestarmi eon profondo .oasequio 
i dev.mo ed 0hh,mo BOrVO 
Asoui 
Dal Bardo di "Tunisi, 12 sottembro 1798, 


.{. Estremamente addolorato degli effetti dell'in- 
cursione barbaresca, re. Carlo Emanuele III rivolse 


le sue cure a raccogliere i denari necessari al ri- o 


scatto, ed ordinò di destinare alla pian opera il 
‘| prezzo de' beni dell'azienda. ox gesuitica. La storia 
«antica ha sempre qualche punto di contatto’ colla 
(moderna: « Con grave nostra sorpresa intendiamo 
aa 4 non essersi da gran parte di coloro che li acqui- 


‘© 8tarono ancora soddisfatto, od in tutto od'in parte, © 


{e che eziandio ne restino da taluno di tali acqui. 
‘ ’sitori anche. dovuti persino gl’interessi : e volendo 
Noi ‘opporre ad un tale inconveniente un altrettanto 
Pronto quanto efficace ‘riparo, nella premura in cui 
siamo di prevalerci anche de’ prezzi suddetti per 


gli additati oggetti, abbiàmo nd un tal fine deter- 
minato di dare le provvidenze infrascritte, -appog- 
giarne il puntuale eseguîmento nd una particolare 
Delewazione; cpperò iu vigore dolla presente nostra 
Real Carta di nostra certa scienza, regina autorità, 
__8d avuto il parere del nostro Consiglio, avocando 
"a _Noi la cognizione d'ogni differenza che potesse 
insorgere per l'interesse di quell'azienda ox pesuitica 
con coloro che comprarono i beni della medesima 
è ne sono ancora debitori di tutto, 0 parto del 


Ci 


“e EH vi ala ; BO) Spa 
a » i ge Li ORa o, ca si A 
dote Ti imitazioni doti, TEO 275 
mie È » FT « 26 pie iam 
: 5 ‘ de, Lia î 


Mi Iusingo clio questi rittessi, uniti allo stato attunlo in cui on'ha 


SR prtininmi he vato $ 1 Sine iia ile. farmene saponara 
A 


mE 


altra con trove 


L'interesse dell’ 
I alli Consiglieri 


E Manca, don Ci 
sas tino, acciò sul 
‘loro farsi dal DA 


“prezzo ‘ed interessi decorsi di esso, come pure 
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LU . 
d'ogni 


sia che potesse ancor esservi od Geel- 


tarsi ‘in progresso e riguard 


ante in qualunque modo 


azionda Predetta, Quella commettiamo 
di Stato Cavaliere don Litterio-Cugia 
istoforo Pau, Galon Criuseppe Valen-. 


le sollecite 
VVOcato fiscal 


vanti a sè j debitori sudd 


brezzo de' ben 


‘mente pagato 


«x RÒ eccezione q 


+ 0-9 SOnza formalità d'altri 


' Dreve termino 


i del loro debito 


i dall'azionda predetta, od 
di stali beni, de’ quali non 


instanzo che dovranno 
e Datrimonialo, chiamati 
Gili, di tutto o parte del 


i per essi. rispettivamente COMprati 


altrimenti ; terzi Dossessori 


ne fosse ancora intiera- 


il prezzo, ingiungano Senza riguardo 


î Persone, e 


che stimioran 


co’ mezzi Diù sommarii 
i % 


sal Pagamento, fra quel 


no di loro. Prefiswere, 


Per detto prezzo ed interessi decorsi, 
con. Comminazione che, in difetto, si manderanno 


sporre Nuovamente Venali 
Tispettivi beni a lo 


* 


offerenti ea A pronti. 


‘© mento della sost 
 Testringere A soli 


+ del Seguito deli 


beramen to. » 


2Ad accrescere ;] fondo 


« n Atresì A vicerà di. < 


da. Pubblicarsi nelle città è 


{ 
a . 


ldopo trascorsi i fatali per lau 
a 0 mezza sesta, li quali si dovranno 
giorni dieci, decorrendi da quello 


‘di riscatto, ordinava 


Prescrivere con SUO pregone, 


ville del Regno, a tutti 


o in avvenire, nel ricovero 
i izioni d’ultima volontà, 
— © 80rtare, li disponenti & fare qualche lascito per la 


LU 


Li 
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” Fedenziono de’ er istiani schiavi, 
«* nello stesso atto di tal 
‘sotto pena di se 
‘applicabile alla 


LI 


cono fiur risultara 
0 csortazi, 


l'isposta. avuta 


:onteavvenzione 
Stessa Oper pia, 


ordinando Pure 
alli suddetti di dover © nel caso che siasi. fatto qual 
‘che lascito, darne Pronto VViso, 

‘ festatore, 


dopo ]; 


ai religiosi della Mercede 


a Morte del 
des azione 


incaricati della 

con rimettere 

la autentica dell’arti vi 
> ricevuta da Spe- I 

di quili licevitte 

} #0îpo della. visita 

ù Stessa po Me, ed’ ima 

IHono..di dovere in. n 

ente . ‘riconoscere Se siasi: GE 

) a qu Into ‘sovra, -cd in difetto. 3; 

are la ii cl suddette da versuri à.mani 


i della Mercede; tale essendo 


raccolta è di tali a lmosino 


‘ earicando di visi 
x È tale occ 
ui pia 


dini cmaiar da T'orino il 9 Ottobre 


toi nava sull’ 


il'gomento sz 
* di applicare non solamente Je - 1 
somme: ‘ricavando di re ..- de’ be 
zienda’ ox Resuitica € 


eni dell'a.” 


è (Si 
detratti 1 si 


i i 
pri cai 


arî por somminiat ute Pensioni 
È ancora e ua altresì ]; r 


‘aumento ‘Pel corso d cinni” i 


2 ta 
si ea 
TAI Ani armeni © s 


{i 


Li Nello stesso atto di talo esortazione e risposta. avuta 
: Pes ‘Sotto pena di sendi dieci per ani contravvenzione 
«SI ì Applicubile ala ste SS opera pia, ordinando pure 


alli suddetti di dovere, nel Caso che sinsi. fatto. qual 
‘che lascito, di ‘ne pronto VViso, dopo Ia Morte del 
* festatore, ai religiosi della è Mercede incaricati della 
Taccolta ed cs azione di tali limosino con rimettere 
‘a Costo di Spes, copia adufentica dell'arti 
a. disposizione Mediante 'iecvuta da Spe-. 
religiosi  Predelti, qi quali ricevute 
"anno ]i Notaj fi fede al fempo della visita 


tale occasione particolar ‘Menite . ‘riconoscere SO siasi’ 
Sia . Notaj adempiuto a qu into | SOVra,. ed in difetto: 
“far loro Pagare le penali suddetto da versarsi aà.mani 
"de li mentox vati veligiosi della Mor cede; tale essendo 


in ia 


to; d 


Questi gli ordini SI da Torino il 9 Ottobre 


«Tre Riorni dopo il re ritornava sull’ urgomento 
/ Sgiungeva - i e di applicare: Non solame ente le. 
somme. ‘ricavande dalla ”ealizzazione de’ beni de]}' A- 
zienda OX Gesuitica è SOpravvanzanti dopo detratti j 
. fondi, necessari per Somministraro le dovute Pensioni 
Agli ex sesuiti ancora esistenti, Pa caltresì }; redditi". 


Pendenti un quinquennio delle” prebende, compresa. 
Y $ 


l'edenzione de’ cristiani schiavi, cono fur risultaro 


Sellione, il tutto sotto la ste SME pena, €d'in. b 
Caricando li visitatori del tabellione. dj dovere in. 


4 
ra 


È sd 


al bazia di S, riovanni: Adi Sinig vacante, ed anehe i 


diaz Paleeenoe 


© aumento ‘pel corso d' ‘anni i 


i ecclesiastico sino! È 


È de att 
tana e La 
DATA 


i cinque, . e nella conformità solità pratica 
sazione del sussidio - ‘ordi 


nario, » 
Hi ‘realizzare la nuova risorsa col massimo risparmio 
di spese, e d'impedire che in nessun Modo e per 
pr 


; qualsivoglia pretesto fosse, anche in minima parte; 
E. È distratta” ad altri Scopi, nominava una giunta par 
» ticolare ed cconomica di vigilanza, Composta del 
sconsivliere di Stato don Cristoforo. Pau, di un s0g- 

getto per ciascuno delli tre omini del Rsenio, che 
‘abbiamo prescelti nelle persone del canonico don 


to Filiberto Magliano per lo stamento ecelesiastico, del , 
°° marchese di Villamarina pel militare, e di Michele 
SA Humana ce: e; segretario, 


‘valiere per, il real 
ntoro generale don Francesco Rirmnsso, do 
4 . Le prebende assegnato in favore degli schiavi 
fari ano Quelle di i Serramanna, Mura Avbarei ‘0, Na 
“r'arminis € quella - dell’ abbazia di S. Giovanni di 
;Sinîs,. possedute in quel Momento dall’arciveseovo 
«di Cugl liari; quelle di Sanluri e Vin lasor, 

fe uite dal detunto canonico T ufani, 
pretura d’ Oristano e 7’ arcipretur: 


< Tiro scellerato quello de’ 


L.go 
si pèr l'e-. 
Nell’intento di' 


il vice. 


‘dianzi 
non oli l’arci- 
Ù di Sassari, 


tunisini che, ridu: 

condo alla schiavitù buon «Bumero di carolini, co-.. wi: 
; stringeva il monarca ad assottigliare Ie rendito ee CAR 
‘elero 1 i 


«Dt accav ‘allarsi ci 
«tenti della ‘cattività e sopratutto il 
ci igento” delle innumerevoli umili: 
sero la: salute: dello schi 
“Fu allora, ‘che, 
i “affidata la 
“Carlo Em 
Padio do 


incessanto delle amarezze, gli 


ricor do. pun- 


azioni patite, ai sa 
avo sfor tunato, ‘ 


‘ circa ‘unt anno o. 
reusenza ‘al’ duca 
anuele DI lasciasso l'isola, 


nua Isabel] Ma | Cugia Mano 


Duna 
del Genovese, 
la viscontessa i 
a rivolse - ne 50- . 


:stic 
acuti dolori 
aro ad es 


a madre, SHE 
“’trafitta da 
e di rinunci 


: che non gi Sento In forza: 
scre fiera signora: i 


Li 


Sacra Leale 


ti 


Metesti 


La viscontensa di Plumini 
Asquor da e 
si til Donore 


tudo Moll'attuato Y 
Marvin 


Senento sotto } 
HO, COL Join 
Mt giusti e] 


itca un 
od il comg 
Vostro Real dr 
il cuore li V.S.n 
voro lo viva impr 
16” Leco, Muestà, in qual 3 
“= il livore Più atroce è la più 
DA i "0. Ecco il Compenso delle taticho 6 suo 
tre quoste Pubblico, nello sue più critiche circ 
pi: ‘dombil dispondi Ole proprio fi 
© pini 1 ‘ Appena liboratosi a 
. sture orditegli nella città 
Gc nella ligorosn custodi; 


isconto PL 
A schiavità Tar 
SS4CGuioso lis; 
itlmori capaci 
sposto natur 


MI CONCO 
fanno 


Darosca 
cito, al 
din tanerire 
mente 
SSionevolo Pietà, 
ontinarono il 
alunni, 


essioni de 


u rice. 
Itisero Slaito @ 


SUO primoge 
nem € 


nito,. 


suo ri Haceriflenti IDA 
Ostanza, 


pro di 


icoltà, 
21 primo infor 
«i ‘l'orino 


tunio dalle. impo. 
ben Iuniso Denaro: 
lu, reintegrato linalmento, com'erg . 
tI elomenza, SIA atima Driniera BENZA, €; 
i fallo offuscato AVessO In sun inno 
ricerche pratiento sulla su 
<QMando più dosiderava di rival 


lia Neppur” 
cenza, malgrado SA 
a condotta, eccolo di Li 
erlo, tbbattory 
cContrastaro, ed anzi impodire ir 
Motivo suepe tanto delta 


DI nuovo, 
i nell'altro di dl 
1 oltetto na 
Berito so] 


l’ingrasso 
slunnia, ‘come 

‘tonno altrosì Ia 

1 dopo ave 


Stpplicante 
rue pr 
P non essendo Porme 
ben nota fosso 


Averglizi 
nella patria, 

comprovò. & 
desio siga 
"el esatta 
Potersi rim 


«per 
SIOF;joci 
Vieord Mar:' P. 
cognizione, 
patrinre, tuttochà 
lu falsità di este nuovo 

cd Ottenne, il Dissa porto per. terraferma, il 
° por lo sp zio. li otto giorni, fn 
IMotterlo nulla Profita 1, Sy sin frate 
so della enbala, testo di 

ll niovo schitrimonto degli ordini del Soy 
+ tano ben chiari, 
Quindi avv 
(J Sbazio (i quattro 
pesi Si, tlovetto. Comppond 
i 


UTOT 
il me 
Ost l’Opportun 
550 al figlio il 
tto, u 8. | 


Neenso, 


Iruata è 
sospendere i 
Tio, che, 


tr 


onno che Drolungatasi questa g0 
Mesi ben intori 


orlo fn gli altri 


“pensione sino allo 7% 
1 fu colto dual si 


Distro Accidento, che, 
disgraziati dell'isola di Carloforte, 
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&- L'amarozza estroma che tratlego il cuore della tolonte nuulro, 
“stretta suo malgrado n piangoro il di lei figlio, avvinto Dur tuttavia 
c dai ‘oppi maomottini, torso non Basterà ad APppizzaro Pinsaziabil livore 
- dogliemuli, che lo vorrebbero estinto, non cho ridotta illa più deplo- 
rabil miseria ; 0 tomo. Poreiò che, nncho nol caso di fssero, quando 
BI. piacer di Dio, libero dalle citono, non Hli si possa frummertere 
Ri: “qunicho nuovo altro ostacolo ; cinceho nò il rimorso dei considerabilis. 
simi danni. cagionati sl’interoszi domestici, nà il eristiano riflesso della 


denigrata fama, è dell’innoconza ADDbFOSSA, Gli com corta bocche in. 
nalzerà sompre lu suo grid sino al cielo, non li risveglia dal profondo 
letargo in cui tlormono, i 


In tal frangente Palflittissima stpplicante. umiliata A piè del 
Vostro Real Trono, collo luerimo ugli vcchi, implori dalla Vostra 
innata bontà è elemonza In giustizia di atrettarsele, iuuito più siu 
vee LAS - Possibilo, li consolazione di rivedoro, prima che non si digli. stouti 

into rifluito, l'amato figlio; è non libero soltinto della dura schin- 

Ri «vità, ma salvo ancora dagli ultoriori insulti del livore « della calunnia 

3. mediante una solenne dichiunzione della gua innocenza, 
me CA “Grazia o Giustizia E E n 
Cagliari, 1799, 


7 


i. S'implora grazia, ma Sopratutto  vuolsi giu- (955 
= stizia, Splendida tempra di donna! I n 
E Lo interposizioni Platoniche del duca del Ge- i 
E hNevese, che aveva assunto lée redini del governo, i n 
‘erano impari alle esigenze tunisine. Il Bey voleva 2 dig 
‘denari, e la Cassa di riscatto, istituita in Carloforte, A He 
‘Non poteva avere di mira la liberazione di un vi 
È ‘8conte, bensì quella ae’ popolani Poveri, caduti in 
ischiavità, Il cav. don ftaimondo De Quesada ‘ad-. 
\ “doppiava il suo zelo perchè alle somme ‘ spicciole 
inviate da Gabrielo Asquer, Maggiore di fanteria 
. i e fratello del cattivo; si aggiungesse la più pingue, ‘ 
do.i quella costitutiva del saldo e complotiva di lire 
; Sessantamila, Carlo Felice accondiscese che, in'con- 
+. temaplazione di vecchi crediti verso lo Stato, si 
i Spedisse una tratta in favore del Visconte per 4500 


P TR een eò 
Ii Pei lieti 

i in, n) 
PR Un: 


itarolli di pu. Così gi Taggranellarono le 
Ri di grano 0 piastre tfunisine, che c 

i esasperato del tentativo fatto d 
Giro dalla 


ul timo > 
calma. i 


al Vi 
‘stonte di. fue: 


Mi: inuba ul 


punto di mi 
acciare di mettere agl'incanti lo stesso visconte - 
È edi carolini, Circostanza che si raccoglio nell'at= 

testato di Antonio Nyssen, con 


sole 
sso Il Bassn 3} 
alle Sessanti 
a rubate al v 
ebbero potuto 
arccchia ven 


«l'epubblica bat 


Qva pre 
ee: Cai Tunisi, 
sn vi 3 # e IR 


Ae ‘clunte 
«8Catto le Ventimil 


(di ci barbar eschi avr 


generale della 
Oy 


e rescenza 
amila lire del ri- 
isconte in Carl lofor te, 
Menar vanto d' avere 
a dogli Ascheri. Di fronte. 
ire Sessantamila, interme... 

ancese Devoize, il Boy pla-.; 

senza. pretendere: altro) pag: amento; 


arolini. indicati: in. una’ lista dovuta, 
del visconte, e 


Dopo tre! anni ed o 


Mmissario fig 
PCato,. rilasciò, 
% centotrenta. è 


‘alli Aniziativa 


tto mesi, questi riliveniva, 
Hu libero e, a: bordo” d'un veliero 


; giungeva; ella rada 
di Cagliari alla metà di i luglio | 
\Veva mutato l’uome 
laranten 


astimento scontava” 

a, in data dol 19, egli distendeva ed; 

ava Divi del ..: da Pochi dì 
Sagl per Rigo Em: 


reg. 
1 succeduto all’ab- 
una 


memori la di: 


it gagliar dia,” î 
sutioli paellava Spieta-; 
non L- 

1 del quale 


la di an: 
ieamento. suscitato il ricor do © 


i partirsone colmo d' onori 


- den, a 
cav. Ripoli, ‘magglore nol rewgittento di Sar degng 
‘o reggente la. capitania di porto, gli aveva comuni=":. 
Lento, con. molto garbo, l'ordine dî non indossare, 
scendendo a. terra, ‘l'uniforme di colonnello dell'at=- 
digliorta ‘nazionale. . o 
È “Valera a raddolciro il risentimento, provocato 
"dal nuovo affronto, la notizia che In Realo udienza 
da tre. anni circa aveva risoluto in favore do' po- 


* spolatori di Sonesi il conflitto scoppiato il 26 ottobre 


n) nséguito alla” lungamento»: attosa 
piccolo. Tariacle di Sardegna era rientrato: nella sun 
Ailotta ‘Sion. I vecchi provarono una stretta al cuore: 
scorgendo lo squallido abbandono de’ campi, (da | 
loro.dissodati, livellati.e portati a fisonomia ubertosa,: Per 

ch ‘giovani; furono. colti” di. gioia rioccupando le caso, :.. ©: 
“ove avevano” ‘veduto: la. “luce, . E questi 0 quelli; 
Monna; C) i fanciulli, ‘trassero? al. tempio di Sant' An:° 


e; in: rendimento «di 


senten za, il 


vi colla: faccia” por: terra, 
zie; intonarono: ‘l'inno: ambrosiano; 
«RE Una lettora di'don: Gabriele Asquor, rosponsiva! Ù 
ad altra” della. Sogretoria”. di Stato, ‘educè alla ‘90n-; 
atatazione che il 9 _fiprile- 1801 ‘era. ‘iotevo]mento 


Inoltrato; il ripristine Diento” orga vita' x normale pra: 
la Tisorta. colonia. -; 


4 Ta “n Nottoseritto dl dove” ‘assfetraro 
0 don “A Agostino Salazar 
Megla Dalogiziona Mono. 


Mente sa he impossessa 


un lo sorelle Foicli, Antioco:Ber:. 
non possiedono terre in Convsì, anziche Giulia 
saluti condannati. gli seclosiensi che Scmud 


Tono. “con la forza, n dov orlo dismette TO u favore 


"dal popotùtori ® eni furono ripartite” al ione cho si stabilì la sudiletta 0 L0 
Pbglnalono di Conosi nol 1774, è 1 


omo no furono difatti rimossi în pos- o 
* so dal. dologuto- cho vi sì speri; Pluitisalino big. gitdice don 
SS Ni A 
Ex 


Pai 


aloni.’ sE 


È Li 
Piet 10) cenni 1 . Na 
Togio Servizio, Non Mancherà, 
prensanti ordi ni 

vpolazione, cha 
dino dei “dic 
tssicurando }? 
dntonzione de 
di pro 


voro delta tern 
iendonmato Ur 
o da Inolto fa 


sig 


Iluscinto 
Hipo gi 


sario di 
cha SOrVano Der Ia , 


] 
Illustiissimo » Sogret 
Ì Governo 

Parati @ da pre 
c Poteva cha Proibiro è 
CALI 


Stato che 
vstilier (*) i 
APparten 


gono ; 
O terre 
Voluto Progettiro e 


i rodi suddetta, 
‘colla Diù invio] 


lento Cl da 


abile stim 


“© sincoro uo 
a 


‘Div.mo ed OLb,mo Sorvo 
 d. Cav.o AsQquer 


i È er d, : È i 

i ‘it nbertosg : È Moni, 

.Tein tegrati id; ‘ quanto avevano anticipato all 
Banze,0gd:; ; COMunI* foggga;i* no 


‘08sefo un 


‘ano 8099 


0 in seg 
< ssorgiali*1iol] ottob 
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Per quali vie si giungesse al una sentenza 
Ù iparatrico e ripristinatrice dell'ordine è è acconcio ‘bar 
. # palese Si sono già delineate le difficoltà che av. 
© Vinghiavano il potore tanto a | orino che a Cugliari, 
“ove si: aveva lucida coscienza della perduta forza 
inorale, Mai l’ing nella  confes- 
“sione di Impotenza cover nativa, fatta dall’; metricato 
d' affari Della Valle al Visponite nella lettera cel 18 
caprilò, 1798: « Essendo i . particolari Occupatori 
«determinati : a non obbadiro, come dimostr ‘arono, per 


i essere spalleeviati da, potenti, quand’anche volessero 
codere: ‘allorchò il delegato si froverebbo sul Inogo, 


non mancher ebbero alla di Ini partenza di ritornare la A D, 
ad ‘impossessarsi dei suddetti boni, e neanche po- sil 
trobbe il medesimo i 


vi restringersi al solo procedi- 
‘mento < criminale, mentre cercherebbero ogni mezzo, 
por disturbare lo informazioni © incutere timore ai 


testimoni” «Qqualora’ non fossero anche per attr Upparsi - 
el Impodiro il pr oseguimento della commissione, » ° 


‘Dal vicerò era stato inviato sul luogo il giu. 
5 dico don Giovanni Mameli, messo sotto la protezione 


di fllaranta. «Miliziani, per pronderc esatta cognizione ' 
dello. 8tato della. contraversia, Reduce, quel 
Strato. dichiarava, in apposita relazione, Non essergli 
dastevoli ‘le facaltà di alternos ‘a ‘portare - «& buon 
fino le trattative di componimento. Avocata al So- 
Vramo l'antica lite, essere Necessaria speriule deie- 
Siziono con 


ampliamento di: poteri, 
“U in seguito 


d 3} inmeli,. 


genuità rifulse cone 


magi: 


4 


‘alla trasmissione de 


\ 
ACCOMpagnata d 
s sipremo Bar gistràto,: che si 


Sarto È boteri la Renlo Uttienza 
i onde la spedizione . 


ni 


1 ponsioro’ 
al suggerimento del 
risolse d'’i mvestire di’ 
Q a sale riunite, 

della Carta. reale 97 


vi 


drzo. ‘1798, della quale si trascrivono lo considera 
i reliminari ‘e. le disposizioni : 
È Fasondo quindi colì acenduti tin dal 17035, come ace sudono tuttora, 


de gravi disordini i danno della pubbliea tranquiità o della giustizia, 
nbbiamo determinato d’andarvi oMencemento al riparo, epperciò avo- 


MENTO ruovamento n Noi la cognizione della nirrata causi, quella 
ppgimettano alUinitero Magistrato della Reale Udienza n sale unite, 
È acciò coll'intervento dell'avvocato fiscale patrimoniale prov vali rodecidia 
7 pila medesima, suoi annessi, connessi e dipendenti colla maggior 
‘sommariotà possibile, ed avuto soltanto riguardo alla verità del fitto, 
'eouforendo Noi perciò ul esso Magistrato Pantoriti necessaria ct op- 
* Porta ‘con quella del prefetto pretorio. 


Più de' predecessori Carlo Emanucle IV aveva 
; Drodileri ione. por la maggiore sommarietà; la esage- 
ravà: perfino nelle minime cose. Nello stesso. anno 


PI i: ;(12 giugno), a proposito della questione sorta in 


squella cattedrale e lo speziale . Antonio Chelo. di 
Cuglieri « sul pagamento dell’importare delle droghe 
8, balsami. dal questo” provvisti. per l'imbalsama- 
gi mento del, cadavore. Lola urne Vescovo di. a 


' Cc 
Vi 


Sa "i antito sonia wrinmonto - lo parti, propontato loro quoll'amicbevole tem- 


i progliano i Signore chè vi conservi. 


Volendo Noi prov vedorvi economicamento a tin di ‘evitare ogni «i, .° 
“Tito per un fatto di tal untura, vi diciuno essere nonte iostra che, Pao 


* pernmento cla crudereto squitativo è convenionte, e uol caso che non. ' 
da + vonga il medesimo uccottato da nleuna delle parti ec ‘no. informiate. "*/0. 
3 . ber mezzo della Segreteria di into por gli afturi dol Regno con spie co 
i gurne ‘il Vostro ‘sentimento’ por lo ultorivri nostro determinazioni, e. 


Il re aveva avuto un bel volero andar per; na 


‘Bosa, ove‘ quel’ tempo si provava invincibile. ri-. # 
‘trosia a soddisfare, I creditori, tra il Capitolo : di 


, 


'r4 


le spiccie, ed inculcare la rapidità de' giudizî. Non | bei a 
meno di tredici mesi trascorsero tra la comunicazione Pi 
della Carta Reale del 7 marzo 1778 alla riunione 


delle sale della Reale Udienza per pronunciarsi nella 
causa di don Agostino Salazar, Sebastiano Garau 
cd altri litisconsorti, indicati induce atti di procura, 
contro don - Francesco Maria Asquer visconte di 
Fluminimaggiore, Obbeditosi dalla procuratrice del 
‘Convenuto, assente perchè schiavo in Barberia, al 
decreto viceregio del 6 ottobre 1798, che preseri- 
veva di prestar fidanza per gli eventuali indennizzi 
u' vecchi cussorgiali od eredi, la Reale Udienza, sulle 
conclusioni dell’ avvocato fiscale del regio patri 


monio, Scarpinati, mandava: i 
Reintegmre tutti è singoli Hi particolari della popolaziono di 


Conesa nel possesso delle case è terreni è alel qualo furono rispottiva- * 
Mente spogliati da’ particolari teclesionsi nel 1703, ed in. fippresso, 
provia porò sommaria Informazione tanto d'ogni casu 0 terreno che 
sin stato da tal Spocea a quosta parto 
da' particolari connvsini chie sono 
rancamento risultare 


oceuputo dagli ceclesionsi uanto 
stati spogliati, com farsi contempo» 
mediante giudizio di poriti 
uccordo dallo rispettivo parti, 


‘cligendi di comune pi n È da ni 
vl in censo di dliscordin, d'ufficio, lo stato puri e ue... 
di tali caso 6 terroni nl tempo doll'oceupazione 6 quello in cuisi A e 
verno nl tempo del: rintegramento in Possesso di eni si tratta, 
uutorizzando, como autorizziamo, il delogato che vorrà nominato per CI 

tutto quanto SOVrit, reiotto lo istiinze degli ecelesiensi di cui nelle 3 E 30 
cedolo 17 0 19 dicembre 1798, lo speso compensate, - : aa ea. 


Esauritane la lettura, l’usciere Antonio Meloni. LAI 


alzò la mazza, simbolo della maestà della. legge, “0. bee "i 
In esecuzione di tale sentenza, il giudice don e st 


Gavino Nieddu procedette alla mess 
do' coloni espulsi, si 

Ciò malgrado, il marchese Dell 
provoduto, ricominciarono lo. se 


A in possesso” 


a Valle l’avova 
ene di violenza. Nel 


lai 


“ 


‘ Accompag 


& persone Avevano di cy 
della nuo 


, il 8Upremo Magistrato SÌ stu= 
a di non far Aiatare.l'ivritaziono, 
D'allor 
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Novembre del Medesinio i 
snato da 
Nesi g ne. portò via dol gr 
don Agostino Sal 
Antonio Ser 


"Ta, Antonio 


èuno don Pietro 
Parecchi armati, 
ano, C 
Îl Venelici, 


Angioi; i 
si trasferì a Con. 
azar, 


autorità, 8'impa- 
I terreni; 


Malon, 
l’aleuno Case, 
Inoltre SÌ ebbe sentore d'una Nuov 
anday 
sino, 
L; © così 
. Il regcente » dopo a 


d'una 


a Spedizione 

a Preparando 
seminare d’uu 
complicare le... 
Vere tre anni . #0 La 
è di Proclamare ribelle . 

» SUO emulo } ambizioni 


ad usare alcun 
‘ damiglia dianzi »; 
ed ino; che j 


lanzi ricca di Prestigio, . ©. "ud 
Proseritto, don Pietro Ò 
©SSe, insieme . A 
a ‘coatta in 0 

da- parto doi 
Scndi.di don 
Me udienza Le i 
i auzi ricordò Che reca 
terreni, rec Occupati dal 
» erano stati ritenuti Der sè, 6 concessi 
che null; omune coi coloni 


al cerchio Go 


eis, av 
6, residenz 
lla semina 


I Conogi, Nell 


e, . tin colpo 
alla: botte 


a in Poi gli: 


Î 


tanto che le dig v 


icine po- 
ono più in Cagnesco, 


‘Quiete l'egnò: durevole, t 
Polazioni non si guard 


È venni dal PIERA A puontii Pace, 


vi discendenti di don 


“minati di nuov luce, bramosi di tr 
‘riunito, decisero stringersi in pare 


Sagdia. risoluzione, che li 
*lVVvocati, a 


I ricupero dell 
n hi vi 


Agostino Salazar, illuz 


Qucuillità 4 a sal 
utado conlì 
sulvò dal 


eu 
Asquer, pis 
si © UL. agli 


a liber ‘tà non 


valse am 
A cui avy 


lansue- 
Vicerè Vi. 
afllizioni deriva- 

5 Nel 1808‘ pre- 
assegni del. vicerò; 
rano, contrariamente i 
cello: : 8lesso, ‘per Secondare le. mire x 
con manifesta: mala fede; l'av eva spinto 
adi Carloforte, Eoli ha rotto, egli dx 
n pagare ;. ‘non. altri, Ed' ibstava. ‘perchè Ja Reale (p. 

‘dionza ; a sale unite, dai ‘contraddittorio del regio - 
A Avvocato fiscale . ‘patrimonjalo, si pronunci: ASSO, Pro. ver, 

; cediménto.; inverosimile 2 di dubbia. sefticacia:. ‘Non i 
. ea sicuro che. in P iemonte, annesso alla i, o. 
‘transalpina, ‘0 residenza di Vivalda,. ‘8 SE 

vata una sontonza, Pronunciata d 

di Vittorio Emanuele TL. M 


ersione. pel 
al ricordo delle: 
n-ambigiia condotta, 
[udennizzato Sugli. 
za, Coli ordini‘; 
vi alle intenzioni i 
© degli emuli, 


‘nella trappol 


Asquer/'ay 0a 
. bisogno di sfogarsi sotto L- ue. rn -Qualo 
deompiglio sarà o ne 

i tre 


3 Hit dett 


a” politica è 
“CA Diego soramente du 


Laritica Passione dell’: agricoltura, 
li. 


AGNA totti Dr ‘sua’ attività a Coriesi in ‘cui, 
‘duranto il lungo celibato, aveva, avvisato una: figlia; 


Perseverando — nell’ innesto degli  Olivastri è nella <.. 


piantagione degli ulivi, Dorse ; È 
Conesi ebbe il-vanto di ‘insegnare n° suoi persecutori 
il modo d'accrescere Ia ricchezza agricola, : 

Quindi, tutto dedito allo Sviluppo della co- 
lonia tanto diletta al Padre don Gavi Ino, abbandonò. 
il diseuno, concepito avanti di cadere in Schiavità, 
‘di colonizzare o'Antas o Casas, e sciolse anche il 
contratto, conchiuso con cinquanta famiglie Svizzere 
de' cantoni di Berna e. Lucerna, desiwnate ad ini 


ziaro la co onteatzione a regione feudale di San tal 


da, Giuliana. I n spalle alla, tradizioni: di 

famiglia, entrato hel lella 
- a, intuendo P Pao de della folico, postura 

i . Di Vi ‘aveva: costrutto” 1 

«figlio d don Francesco aveva, 

anche popolata da: deserta. 

giore, E: con mir | 

s famiglie < coloniche avevano oltrepassato il numero dis 

‘quattrocento, Uni *poca, Verbo, come ‘la; nostra. in: 

©. fatto di colonizzazi , irsi umiliata 

Si ‘’ditare sul pas i vino, 


figlio doni Ò rancesco Maria l'aveva validamente pro-: 
tetta. Non poteva essere altrimonti, Di stirpe italtana;: L 
(a li Asquer,. non. spagnolizzati, non rinunciarono mai 
n a lavorare, Neppuro ne' tempi ; a noi più prossimi, è : . 
(uttora vivo il. ricordo del capitano Antioco Asquer 
che,. collocato: a riposo, , «uccideva l’ozio forzato pro- 
c Sciugando, la. ‘Palude: di S,. ‘Lorenzo - presso Piscinà : 
i a e: ° parzialinento l'altra si P Pauli Pirri dona» o 


dr i n n #8 
. minato poscia Monsertato in falsificazione - della 
È topografia descrittiva. ‘Allo stesso Antioco si. deve 
NI lu concezione del primo stabilimento di bagni ma- 
« tini in Cagliari; quello di S4 Perdizedda, 
no Dopo avere sugeerito al fratello Gabriele di 
“. ammogliarsi, il visconto si fece 
«tazione di estendere ad altro © 
“. il politico, la prisca vigoria; 


vincere dalla ten- 
ampo che non fosse i 
] toisc moglic anch'esso, da 
ed ebbe prole. Si estinse l'8 febbraio 1831, 
:. 0. .Indi a pochi anni altre nozze doveansi cele- 
brare. L'ortoepia rurale dell’isola, che suole”il € 
“—. commutare in. G, fece matrimonio cogli strafalcioni 


‘ortografici della vecchia burocrazia, e Conesi, dopo 


tanti secoli, finì per essero chiamata Gonnesa, 00 ll 
a © Un brevetto di Carlo Alberto nel 1840 ne agg 8 
spezzò definitivamente i vincoli 


fondali. Il regio 
aveva. stabilito che ai 
di qualsivoglia natura» 


. . editto del 12 maggio 1838 
diritti 6 prestazioni feudali 
i fosso sostituita ùn'an nun. prestazione pecuniaria da. 
‘’eorrispondersi al regio erario, a cui carico rimane- 
‘vano, a titolo” di risentto, le indennità dovute ni 
«feudatari. Procedutosi. alla liquidazione del. contri 
.& buto redimibile o ‘non redimibile ‘in surrogazione ci: 
. delle multiformi. prestazioni feudali e giudiziarie, al ©”. 
bilancio di Gonziesa fu attribu 
‘di lire piemontesi 1455, di c 
‘redimibile, 0:235. per. contr 


ito ùn gravame MURO a beta 
ui 1220 per contributo: e 
ibuto non redimibile,.- ..° 

da e: a A 1 


ter. 


La soppresso prestazioni sono così descritto: 


Canoni delle GINO... , ci Liro ande ‘132,10 n 
. Dritto d'aratro . . . 551,15,105/,, 
Dritto d'arzo. i | SI, 1,1." 
Deghino di vacche, . +0.” 76,600 
Dritto di pascolo, di pecore 6 capro, , È 13,18, 
Dritto di segno pecore, |, in e ci ‘62,10 
Dritto di nemero pecore, , SITR 21,6,10 6/0 
Dritto di segno di cinte. Bd 20,42 
Deitto di numoro VADIO 0.0, Sea 131,5,1 1/9 
Dritto di fondo morta do a RI ee A a 0912 
Dritto di fowuto fintunoro SL vissalli 

contribuenti a mezzo Bemdo) , . » 117,10 


-_— i ue 


Totale 1290 300,10 2 2/1 


Dotratte le spese dianzi sopportato dal feudatario è bissitto allo St; o 


rimanenza lire ‘sardo 757 0 soldi 8, bari a liro piemontesi 1455, 


Coni 
_—-—_ _ ca 


Il più antico bilancio e conto municipalo di. 


Gonnesa, esistenti ‘nell’ archivio di Stato, vimontano 
al 1843 e non presentano alcuna: traccia dell'obbli: | 
gatorio stanziamento. annuo di lire 1455, Il che 
«denota che di buon’ ora l’amministr; azione del comune: 


si prevalse della facoltà, ‘concessa dalla Carta reale 
i dell’ 11 dicembre. 1838, di redimersi dal)’ annuo. com- 


penso; mediante il pagamento a favore dellé finanze 
d' un càpitale ragguagliato a venti volte l’annua 
prestazione pecuniaria, posta a ‘carico de’ - comuni, 
Ludovi "ico Baille 0’ Giuse eppe Cossu avevano 
av uto, ragione di molto confidare ne' Lenefici effetti 
dell'’i Incremento.della popolazione. L' uowo lavoratore 
ha trasformato una palude in un. Paese, che pre- 


senta non poche i impronte di civiltà Ampie le strado,. 


‘bene ‘allineate le caso di Gornes Sa, si scorge che eli 


edifict delle  miniero circostanti hanno esercitato o 
un'influenza sulle sue costruzioni. Gli si apr. i 


4 


dii ELET n0%5 dg 
cf i ione 


plicati a' lavori delle miniere od a quelli de' campi, 
“ron conoscono lo angustio comuni a parecchi vil 
agioi, Del loro crescento benessere, . . 
| palmente all'educazione del lavoro, rulicatasi nel di 
‘corso di centoventotto amni, si risonie feliecimente 
l'amministrazione civica non logora da debiti, e che ù 
invece ha in conto corrente alla Banca lire (renta- 


cinquemila, 1 gounesini, che. nel censimento del - 
1881 si numeravano in 1885, secondo quello del —— 
1901, hanno raggiunto la cifra di 8752. Don Gavino c, = 
e don Francesco Maria Asquer sarebbero - inondati 
di gioia, se svessero modo di constatare questi In=- 
ì Singhieri {rutti della loro perseveranza, i SES: 
L'istinto d’'immogliamento di recente ha in- fap © TIE 
La tutta Ia comunità a costrurre una nuova tes lia ri 
pira municipale, non per 
è costata lire trentamila. - € 
La Dopo tl 1567, per duo anni di seguito, Gronnesa " 
; fu infestata dalle ‘cavallette : di 
mai. Una fortuna: com] 


fa 


dovuto princi 


anco imuugurata, che LI 


al regio commiss: ario, i 
oensa un infortunio. i 

Eschilo ha dettb che i morti uccidono i vivi; 
Fino ad un certo: punto può esser voro. Non è però 
discutibilo l'utilità che i vivi studiino i morti, 0 per” ai 
detestarne le nefandezze, 0 per assimilarsene lo > virtà, aa 
Sempre a rinvigorimento della vita mor ale. 


SÌ sectuano tutti i passi d' Ansolmo Rou 
malinconica fieura, 


Su 
# 


% dalla pi "i 
sul cui viso sembrava fossero" i ui 
inciso lo traccio dello ansio e delle angoscie dei > l i 
primi abitatori di Gonnesa. eee # 
Il torinese Lorenzo, rinomato industr af 
tipogratia, fu suo budre, uomo che, quasi come tutti. 59 
i suoi coctanei, consiflerava il lniono non unica, 0 
mento fonte di lucro, ma principalmente egida Di. so î 


ialo noli 


E modesima: ora si Ùu ava di torto. o rinc: sava, soa 
ai tipografia e la famiglia essendo sua invariabilo di 
«meta. 1° alchimia politica, che esaurisco il carattere, : 
È ottenebr {l l'intelletto enon edifica oli spettatori, 
non aveva per anco diffuso 1A sua febbre perniciosa, 
Tale il padre, tale il figlio. 
Datosi all'ingeeneria, Anselmo ad altro non 
prestò fede che a’ doemi paterni: lavorare senza 
posa; a schermo di abbaglianti seduzioni. E lavorò 
con spirito relicioso; e 2 e a 
Nol 1869 la società mineraria di Monteponi, Wi 
impensierita dello enormi speso cagionate dalla dif- 
7 ficoltà de’ trasporti, e' stanca d'aspettare ulterior- Li 
mente. la costruzione del tronco ferroviario Iglesias io 
Cagliari, decretata per lesse, si decise ad allacciare uf 
la miniera, e lambirno altro, a Porto Vesme, e s. 
“creare un nuovo scalo. Così veniva ad essere fiu- . 
‘ strato uno do’ primeggianti intenti della legge; quello e 
«di fare aMuiro i minerali a Cagliari, porto di prima” ni 
‘classe. Roux fu chiamato per 'intendere al tracciato * 
ed alla costruzione della ferrovia, , sotpeggiante 1) SO 
sana: zona quasi selvaggia. sa 
;-. Il diuturno. contatto con Bacu © Abis attrasso” 
‘la’ sua attenzione sul bacino carbonifero, detto di 
Gonnesa, del quale’ erasi iniziata per breve ‘tempo, 
o'con magro profitto, la ‘coltivazione, limitandola a 
quel . lembo che da Bacu Abis prende nome, S'in- 
fiammò all'idea d’un'estrazione rimuneratrieg, 1; ©. 
dt: Ad Ubaldo: Millo; che, scoprendo le principali. 
sl miniére. dell’ isola,. aveva arricchito molti, meno. che.. 
18d,: da buona pezza non ora sfuggito il tesoro ascoso - 
i helle viscero. dal: territorio. ‘gonnesino. BRR suo, > im; 


RANE po sped © * a ga. tia SR sia IAA ini sieesialictaii 
FOSCA II RA IPIPTAPONTA è ceti VIT rivace get 17 Wan Ln 


Fpalib fin dal 18) 58, erano stato accordato” concesso 0% 
‘sioni pas TA e, Terra de collu e Baeu Abis. i i, Ru 
‘ » Successivamente furono accordate nuove concessioni, Da 
Bacu Abis è costituita di un gran piano, che : 

in media si eleva circa 90 metri cubi sul livello del 

mare, con lievo inclinazione verso la mezzeria, ove 

pussa la strada provinciale. AI lato ovest sulla som- < 

mità de’ colli trovansi le trachiti che le sovrastano. 
Il letto del bacino è siluriano. Il lato Nord, che 
misura appena 2 Km. è il panto più ristretto .di 
tutta la zona carbonifera, mu è ricco per sovrap- 
posiziono di strati. Il lato Nord segna pure la quota sata. 
minima sul livello del mare, e quindi il limite mi-: o 
nimo del declivio delle acque; e la maggior depres- 
‘ sione è verso l'angolo Nord dove scorrono lo acque 
sorgive. e piovane di tutta la miniera. n 

Fu appunto quando cessò l'apparizione ‘delle 

distruttrici cavalletto. nel 1871, che Roux, «quasi : 
provvidenzialmente, a vivificare la contrada, abbrac-: 
ciò risolutamente il proposito d'esplicare. lu con-: 
cezione, per lunghi mosi carezzata: attrarre i gon< ct a 
nesini al bacino car bonifero, assicurar loro per una’. s Li 
considerevole serie. di lustri una mercede fino allora 
sconosciuta, estratro il combustibile, offrire il prin- 
cipale generatore della forza motrice, l’anima delle Va: 
industrie moderno, consacrare all’ agricoltura razio-. vata | 
nale il soprassuolo, e sostituirc'a squall ida tisonomia Cie. 
Di raggiante di nuova vita economicali >. cachi lle, pui i 
.I primi passi d'una nuova industria. per lo più. «a 
+ sono. accompagnati dall'indifferenza o dallo scherno": p 
de'. concorrenti, Egli: non ne.aveva, e on poteva. a 
averne, Tra" propinqui coltivatori di: ‘miniere Ru 
piombo' e lui cravi la medesima disparità che ;in- 


c.- IRIS - i 
“tercede tra il gioielliere ed il cenciaiuolo. Quelli 
‘erano: fieri di collocare il loro prodotto a 235 lire 
la tonnellata : al suo non era dato asscenare che 
un valore medio di lire 14. Nondimeno si andò de- - 
lincando l’interessumento della curiosità, che 'so- 
spinge n° pronostici più o meno lieti, e sospingerebbe, 
valutandosi le conseguenze di Invoro perseverante, 
anche ad ammirave l'uomo operoso che. pone in 
essere una ricchezza, sc non s'interponesse la fre 
mente cupidigia di coloro che, senz'aver rischiato 
nulla, agognano spesso . d'ingoinr 1 a pappa fatta: 
‘“ immenso diletto devesi provare sfruttanio is sacri. 
‘ficio altrui. 
ni . I gonnesini non faccano pronostici, salutavano 
“il nuovo redentore. - 

i Ne' primi otto PRO. la ricerca del combustibile 
fu costantemente inferiore alla produzione ; il: che 
2. “dovea inevitabilmente menare a persistente infecon-. 
> dità di capitale. Saliti i carboni a prezzo elevato 
‘dal 1872 al 1874, erasi molto ricercato il’ combu- 
stibile di Bacu ‘Abis, ma In miniera, i cui lavori in 


“quel periodo, erano primordiali, non aveva potuto, 
Cie Appagare. i richiedenti. Scemava lu ricerca appunto 


quando. la produzione  crasi sviluppata notevolmente 
cd i prezzi. avevano declinato. E sì che dalla fama 
era raccomandata! Nel 1857 il carbono di Bacu Abis 
“cera statò sperimentato da’ pr incipali industriali di 
s- Ge enova; con buon esito se n’erano-ripetute le prove. . 
Ra ‘bardo; del aa ‘Sardegna e sulla. ferrovia: (i! 
e Vittorio Emanuele, c posteriormente lo si era usato 
“nella doramica di Oristano cd in quella di Cagliari, 
nella. fonderia di: :Domusnovas. e, nell' altra; di: Caro 


“2: gliari, sorta” Dione, Li collo di Buonaria. Ma, colte 


O 


Srila Senate da e cata 


' 
x 
t a Si 


î 79 
© da pitvalisi queste industrio ‘isolano, ‘@ perdurando . 
l’atonia in tutta l'isola, mancavano, i clienti locali id dg 
ed era difficile Procurarseli al di fuori, 1 quantunque Rai 
a fra le lioniti, la sarda non fosse oscurimente clas- (a si 
1 silicata, I posteriori esperimenti fatti nell’ursenale | | ie 
2; della Spezia ava vano stabilito. che quella di “Baron 

D Abis in calorie DL “Wa tutte le lioniti nazioni di 
e: savvicinava ‘al Carditr; d'onde il convincimento 
di. esservi tornaconto su usarla in continente, 
perchè le spese di tr 


asporto sovrabboni ante 
compensate dal Numero delle calorio O 4a 
<. costo in cantiere Quale 


‘<* dito, che non valse a secondare la 
‘espansione, ‘massime dopo che il f; 
< ditta” Morgravi di Genova | 


di rigida Circospezione. - , Vigilavano i produttopi: Di 
continentali a che fosse ‘continuata la preferenza fa 
alla lienite loro, ed i troféi sono niegati alla cons: i 4 
iti COM'ENZa tutte le volte che” .Questa non abbia, per. 
alleato un vistoso c capitalo che coadiuvi copiosa pro». 
i’ duzione a buon prezzo; ed alletti, medi 

i di fido;la Nuova clientela che s' 


D Da inci di salvezza per chi ha uno stok rag. 
È guardevolo di prodotti. di collocamento 
‘.hento, e dall'indolo della Si 
;:. continuare 1) puodurte,. 

‘risco sempre che' el’ 


iniutà u 
minor I, 
he piccolo enrico ue fu spe-: 
progrediente. 
allimento NL 
avea creato Ia necessità 


i) 


” MARR eat ala ia 


i 


ante larghezza“ at a 
aspir: ad irretire, a 


he iI IL SPRO 
hà È 
E 


non immi-. 
1 industria è OLDligitto 
il credito, elio viuvigo- 

iatoresg sieno miti, 


aisi 


vrgaron: DI 
Wa 


0 si pro-< 
x A (ai senta. letale, se eccessivi mente onerosi, "Tali duve-.: 
È Ch ‘vano essere, e sono, in Sardegna, ovei mutui che + 
ta È tuttora si cont traggono, + appunto perchè poggiano » i 
x ‘su; interessi smisurati; svelano il Segreto. del suo Da 
È ‘ squilibrio. ‘economico, ed indicano il preciso grado i. 
CRAE "aggiunta, 


a, Ovunque, n misura che . da Ca 


civiltà sviluppa la ricchezza, scema: l'interesse! 
. Pe, Alto il tasso nell’ l'isola Dl non ; Targa 


Neg che la civiltà 1 non vi lhi vinto tutta. ci è desideri 
ii espansione. Le traversie’ di Roux ‘confondono 
de nella’ storia economica della sua patri la d' elezione, "= 
L'assiduo lavoro, la sobrietà nelle speso sono insuf=' ; 
ficienti a garantire il benessere quando manca, lo 
strumento principale dell'attività, il capitale, 0 €880... 
assorbe in massima parte.i benefict: d'ogni. conato 
industriale. Perciò Franklin, un operaio diventato 
grande ‘uomo di Stato. e grande filosofo, diceva: ni 
suoi concittadini: « Se qualcuno vi predica’ ‘che. 
potete ‘'arricchirvi, esclusivamente ‘ per: mezzo: ‘del: 
lavoro (e ‘dell'economia, non gli dite retta; di din 
avvelenatore.. | » L'ammonimento-ha. ‘giovato’. "noli 
3. ‘abitanti degli Stati Uniti che, ricercando la Ficcliéza 
i. al di fuori del lavoro e dell’econotàia, sono arrivati 
‘— finoial trust. L'esperienza ha dimostrato aver” “fon- 
 damento 1a’ distinzione aristotelica: del le due mature; | 
la schiava. e .la libera, riconosciuta dagli spiriti più. i 
elevati e sottili de’: tempi prossimi ® noi: ‘quali 
Dai han conchiuso che senza capitale è inevitabile, quasi ui 
e  obbligatodia, la degradazione d'una purte. del ge-: in 
ARTO —— nére umano, ed iridirettamente rafforzano il. sospetto. | is 
a che in Sardegna non sia del tutto. sparita la schiavitù. SI) ti i 
_ Produrre e non vendere; continuare: a: pro-i" Ei 
‘durre ull’ ombr a del credito concesso. ‘sotto là forma Di 
della ventosa, signitica correre alla rovina. 
Lu ‘adorato, da’. LIL po. 
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" 


a A tar d. 
“Bacu Abis, la cui luce era velata: dalle sumniii 
in * Non così gli operai, che sapevano ascendere 
È alquanti milioni di ‘tonnell 


tenuto e non meno r 


ad 
ate il carbone quivi con- | 
inserrarne le tinitime 
«sioni di Cortoghiana e Caput UCquas, nilo: quali, 


Roux avea rivolte lo seuardo previdento, 8 che 
finirono per divenire sue. Un giorno esse vrebbero 
proiettato sterminata nuova Ince, 
Intanto l'oscuramento era avvertito da quelli . 
che: sÎ trovavano‘ al di fuori della. miniera, e forse” 
con compiacenza, I contemporanei ba rbareschi, i 1 De- 
80gus e gli Olargiu della finanza non aspettavano : 
«di meglio che: una catastrofe, che essi non avevano ; 
‘interesse alcuno ‘a sconginrare, dappoichè la ric- 
“chezza di Roux, non, per ‘anco messa allo scoperto, © 
sarebbe stata sufficiente a pagare ad esuberanza le - 
‘cambiali, Il pudore sconsigliava di arrischiare una”, 
: ‘Mossa strategica, ‘ché da un momento all’ altro . fax i 
: cesse trapassare dallo” mani d'uno in quelle di. ‘altri te 
“un ingente fortuna, Tra’ codici e la morale ; non! 
#V'Ò affinità di sorta. ‘In: virtà di Applicazione. d' un: 
+ «- @rticolo di procedura, d agevole impossessarsi della. 
RE i roba d'altri, 
z Usurpare l'altrui. per 


concesso a 


a 


È sia di stratagemmi, 
‘non è rubare È dogma proclamato da Syloch, 
i ‘indimenticabile: creazione di Shakespeare, ® r 
‘ prototipo dell' usuraio artistico, 


ci Si segua la patrazione Oa dell'e 


imasto 


ae 


niorito Me 


tà 
ag, rentang F 


n 4 
le RA pia” 


rbt dd 


pi gio lari e IR * 
MIST) 


strozzino. di Venezia 6 so ne raccolgano le bizzarre: 


conclusioni : PS oa c ont 


di “ia Ginco bb dello zio Labano pa 


Puscen lo groggio (0 fu questo Giueabbe © 


i Grazio n quanto je 
ti Par seppe) IL terzo caps della stirpo 
Cho cominciò dal nostro sinto Abtiuno : 


5 ti 
ir lui la saggia madre E: 


. » » Li dn 
. con, interessi "i 
cun quo' dirotti ie 


d non prestava già; 
che (dir vorresto, voli. ea 
ca nto a quel cho fo” Giacobbe. ada sea 
i . ; Quando convonno con Luban cho tutti - E Sa ASL 
Sg di Ro Gli nguolli L qual listati 0 macntati 
sa sirian tenuti como. * ;: 


E © Naseessoro,. 
|A DO: 
02 Salario BUO; Giacobbe appena vide, 
croro in enduro 


SL D'autunno al fin, le p 
=. I montoni cercur; ‘montro i lanuti .. 
© Voninno ‘ad accoppiarsi , quoll'ustuto - Lu 
> Pastor troncò, polò. di lor corteccia . 
righotto ch' gi piantava inmanzi”* 
appunto. all'ora - 


Interessi 
Ma dato me 


Ù 


_ Corto ve 
D All'armonto lascivo, 

: Del concopir : i lo pecore di poi Li 

i Misero fuori, | ‘allo’ ‘spregnary. gli agnelli 


* Sereziati ; po fur tuti por. Giacobbo, 
vor prolitto. DE 


Sen una guisa por a 
“n Ciel Wo Donedisso ; ogni guadagno 
" i 
E benedolto quando uom do du 


Le: vero mlictté? ‘che Fueni aio > inoderno' pard ins 
nanzi. al debitore. per pronmovere una metamorfosi 
 coceziona almiente utilitaria, sono i. patti che ‘agriceî= 
> “nono la ‘tinnovazione ‘delle cambiali. Come: ‘gli, de: 
enolli sereziati fur. tuttî per Giacobbe, il sangue del 
debitore ‘diviene tutto dell’usur ala, senza che questi 


glie! abbia. vubatd. | so 
‘80 dl dla mor 


POSE vat di 


ale. ad sottile “Sglochi le leg 


diano 

Guatori di. Roux, i quali lL.. annò il mondo: 

se un ‘giorno ‘non “invocheranno dalla. giustizia so- 

ciale d'essere indennizzati di non. avere avuto il 
‘tempo di svenarlo del tutto ‘come Seneca. 

‘Dante non credo che il favore divino accom- 

pagni, dopo morte; chi ha spogliato il suo simile: 


Così ancor su por In ntroma testa 
Di quel sottimo cerchio tutto solo 
Andai, ove seden” la” gente mesta, 
Der gli ocehl fuori Bcoppiavo lor ARS 
- Di qua di là soccurrien con le mani, 1 
Quando a’. vapori, e quando” al valo, duila 
Non altrimonti ‘fan di stato. i cuni; 
Or col coflo, ‘or: ‘col’ più, quando soi morsi 
9 da puloi,” o. da moscho ‘0 da. tafuni, i: 
. Pol. che nel ‘viso fil ‘certi g «gli ‘odchi “porsi, . 
No' quali iL doloroso’ foco censo, 
Non ne conobbi \alcun; ma io. n'accorai 
: Che: dal: collo ‘& iascun’ pendea una. tas” sii 
Ché. ven. ‘corto’ ‘coloro 6. certo segno; 
È quindi . “par e: i. Joro cali al pusca. 


0a “Quando Io: ‘vergine Calliope. ni ispir ato: ‘uni 

nuovo poema, all’ ‘usuraio. impenitente. sari “inflitto” 

i: il terribile ‘castigo dell’ ‘immortalità; Più se n'empirà. 

n dl ‘forziere, più gli. si allungherà. il naso, e più. gl! 

+ sguardi, obliquamente. ‘deviati, ‘convergeranno © ‘alla © 

‘punta. d'esso, sì; che: la sua flnccida o spenta. pupilla - 

‘ non” ‘possa. in eterno. dirigersi a' vasti e lontani o- . 

‘rizzonti, 0: ‘neppur, figgero: quella ‘sfay illanto delle” 
rimanenti” ‘creature; : 


A 


“coscionza’. "ERE. cern: &, 


Ù. del martire, 1h avyoniro seonomie co. pia uno che; 


Lt vaspariva. ‘dal: ‘disegni. ‘ail 
de ‘minatori. ‘che con dura 


"ifiine: la folta! ‘ed. cletta schién de' i a entiluomini 
: ‘sopraintendenti alte‘singole miniere, e 1 11 rispettosa. 
- benevolenza dappertutto ispirata da lui, inivenavano 
qualunque inclinazione a tratei daudaciv scanda- 
ilosa, D'altronde; ache provocare tutte queste nobili 
‘ forze mentre, alla. rinnovazione de lle c: ambiali, csi 
ripete di ariibilmente ; il Iuc coso salasso 2: 

b . Quindi” sarantita una tregua, che moltiplicava li 
lo. pone. Imperocchè lui, costernato de' succedentisi 
“conti. attompi, nella ménte tenzonavano innumere voli: 
‘pensiori, in “chiunque: altro Augatori : di. sor cnità.:: lo: 
A azianto dubbio d essersi: ingannato nello ‘sud pro: 


orrore. poor 
va 
‘Aiglivolt, nati nola miniera iù ‘mai i più uscltime: 
dna Vera” ‘coro, di Lia i 


1873 il carbone. ori Da ‘estratto, “dallo "ailiéliore 


e, 


ni mezzo di ‘eitrotto ui Nella! Dona 1878 6 n 


dai costrurme. na, nuova, solida ed Vamipid di x 


3; ‘ico si vit ono” di concorrervi., " Nuovi, “. 
DI ‘novo. privazioni personali, perfino la poriodica s0- 
‘spensiono della minestra. Supplizio rantalico quello 
‘di -esser circondato. dalla ricchezza ed essere impo- 
tente a procurarsi un tozzo ‘di pane, 


Hose it mondo Mttposno îl cor el'egli và 
Mendicando sua vita frusto n frusto, 
nai lo loda, D) tipiù lo loderebhe, 
1 Poweità: dignitosa ce intorno alla sua doni 
passione evolo figura; ‘soffondeva: vieppiù il rispetto. 
i i operai, puntualmento soddisfatti del lor O avere, Pe 
| non ignari de’ suoi ericiji il 2 o . ti ci 
«Satana, : | personificazione: doll villa dollodia,= #. 
accanito insidiutore di’ chiunque coltivi nobili ideali; 
"stol: pror dere le sembisinzo umane, Perchè più cdlore ia 
È: rocedotse. l'estrazione della”. Jignite. ‘da. un pozzo; È 
“richiedev: asi una cinghia. del costo di . lire cingue-. 
‘conto. Quante sottomissioni ; per ottenere, quella som- 7: x 
ima! Mossa a posto, la cinghia. nella notte seguente: si 
Spar iva. Satana AVOVa ragione di sghignazzar dj aveva! i 
hi iimerso in. nuove ‘afllizioni; l'oniesto lavor: atore, É 
aui0'era, da, impazzimie, 0 da ridursi ql suicidio, 
ta fede ‘ardente: nell' occulto atisilio ‘divino, ne is0r+. 
Meggova la mente e Jo distogliovi u “da truci propositi; 
I cervello, dol pover' Momo, tera: in finmme. 
Eppur, non. ne. sciuifillava. un) 'ideg s salvatrice,; CRETA 


4 sli alitti. non: si; ‘alterriscono; ale entuolisiti - 


ui 


spaventevole fragore, ulì balenò l’idea salvatrico. o 
Non altrimenti al legislatore d'Israele era stato tra- pi 
LE 
smesso il decalogo, ‘preliminare della civiltà cristiana. Ri 
È. 


della natura, se da oratorio quasi; retin” spo 
ranza che, annientandoli, ne tronchino lo sofferenz 
In una notte procellosa, mentro il vento stizzit 
minacciava di schiantare le piante cla folgor 
spesseggiava, abbandonata l'umile casotta, sfidò al 
clementi furibondi cd, intrepido, sedette su ‘di. cuni 1 
sasso, poscia riprodotto nel monumento del cimitere. 
di Gonnesa, invocando che, a punizione della sterili. 
mente, un fulmine gli piombasse sul capo, I fulmin', 
caddero poco lungi da lui, cd in mezzo a quell’ 


ERA 


urti 


lai 
Ti 


“Non più. confidare, sull’esclusiva efficacia dello, - di 
gallerie, scavare. ampio 0 profondo trincee, lavorare . 
allo: scoperto, attaccando gli strati di. cone messi 
a nudo. Metodo mono costoso che, grazie «alla : su-‘ 
? perficialità: degli strati in alcuni punti, permettere). 


, 
% 
Fuogta 


i 


voluminosa. i cv AI Re, dì 
“Dopo uil notte memorabile la miniera mutò ti 
d'aspetto, ‘edi minatori, che non “avevano creduto Î 
all’ eclissi: sempiterna à dell astro di Bacu Abis, fecero”. È 
le più sincere e. ‘giulive. feste, e ‘Roux ‘omiso: Ma 
lungo ‘sospiro. d' alleviamento. Di tempo le cresconti DA i 
convulsioni dell'animo glielo avevano, ‘impedito... La 7 

“ tampesta; era durata non meno di. diciassette anni, 
Col. nuovo! splendore di Bacu Abis aveva” co- i 
ivinciso ‘la: rinbilitazione della fuma” del ‘combustibile, 
sardo. Nel 24 seftembro' 1582 il ministro Berti. aveva. 
stabilito ‘un premio di L. 10, 000:.n favore, “di chi. 
dimostrasse d'e aver compiuto nel biennio ‘1883-84. i 
da più: efficncé esplorazione di qualche iniportanto . +3 SO 


va o un 


ai PRRRETÌ 


87 isa 
Lo giacimento di combustibile fossile, segnatamente di be 
‘ lignite. Vi concorso l'ingegnere Anselmo Roux: ma 
la commissione - aggiudicatrice del concorso, . nel. 
giugno 1885, riconobbo che nessuno de’ di ciassotte 
concorrenti avea corrisposto alle condizioni premesso; 
quindi a veruno d’essi fu conferito il prentio. Frasi ; = 3 
tenuto conto della quantità, non della qualità, che n. 
nell'interesse dell’oconomin nazionale, dello sviluppo . È 
delle industrie, e sopratutto della regia marina, a- 
vrebbe dovuto essero obietto precipuo. i 
Nella primavera dol 1889 il deputato Giam- 
pietro richiamava l’attenzione del parlamento sul 
l’importanza del ferro e del carbone n azionale in 
ordine allo svolgimento delle industrie. paesane, cd. 
incita, dl governo: a contemplare s sapientemente ì METTE 
l'uno e l’altro, Nell’anno seguente, per ricdere più AL Le, ‘Di 
‘diffusamente sull’ ugomento, rivolse interpellanza al è. Li 
minisiro d'agricoltura affinchè comunicasse il risul 
tato degli esperimenti eseguiti ne’ giacimenti carbo- i 
‘ miferi del regno. L'oratoro rilevò che nel 1888 l'Italia, >: 
| pag rando il carbone estero'a 23 lire la tonnellata, a- 
“ ‘Veva sposo al di 1h di 80 milioni, e .che noli 1889, © 
‘ascesa l'importazione a 4 milioni di tonnellate; erasi D a I 
. verificato l’esodo di 110 milioni. II ministro Miceli vi. <A. 
dichiarò che la visita. fatto, per suo. ordine,; allo È... 
miniere. di ‘lignite da una commissione di tecnici di io 
più che accertata competenza, aveva tratto al. con-' Hi 
vincimento dello scarso pregio delle lignili della pe- IT 
* nisola S che, per converso, quella di Sardegna mo- 4 
"ritava. la massima considerazione (6 '/ mila calorio); .. *.. | 
ie Alla distanza di. setto anni due giudizi dispa> cs ue 
RL, La. commissione, ‘nominata. da Ber tiv aveva. 
de mosso a fascio collo povere ligniti dol, continento 
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Sari ip ma ni Ate eta e, i 
_ iti ‘siti tt preromana uri iter ia cm i "ali LE 
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9 «de. | 
quella di Bacu Abis. L'altr 
statava invece ] 
stibile isol 


a, soletta: da Miceli; con: 
a notovole superiorità «del combue: 
ano. Il che denota che non sempre ‘la 
commissioni sono autorevoli ‘0 che qualche. Volta: 
son composte di rane riconfie o di piccoli cervelli © 
paonici; e Spiega come talora alcimo industrie siano 
colte da Marasmo, ed in un batter d'occhio ruini 
il monumentale campanile di S. Marco. d 
Roux dunque non S'er 
per qualità, la sua merce a 
essere ricercata, La. produz 
1872 aveva oscillato dalle 
campagna del 1888 era s 


a ingannato. Suporiore - 
vrebbe dovuto finire per. 
ione giornaliera, che nel 
6 allo 7 tonnellate, 0 nella‘. 
alita a IT. 0 18 incirca;’ 
dopo la felice ispirazione di lavorare ‘allo scoperto, 
raggiunse la cifra di quindicimila tonnellate l’anno, 
cioè si triplicò, 


cd ora, persistendo i graduali pro-;. (0: 


id 


SE Fanta 
tl è 


i 


gressi, si conereta in trentamila tonnolluto. 0%, È 
A Se un giorno ‘il ministero della marina riflot= 1 
STES] che, in tempo di guerra, conviene assicurare, ©... > 
e breve distanza dall’estuario di Maddalena, una" i 


forte riserv 


a di carbone, il cni tr 

essere molestato dal nemico, 

© «di ’Gonnesa si apriranno: in un 

un grande bisogno nazionale. i Di 

: La lavorazione allo scoperto significò non solo; 

produzione meno costosa, più celere.ed abbondante; 

ma altresì adeguata rimunerazione al capitale im. 
piegato ed al lavoro ‘personale. L'ar 

georgica di Roux ebbe ‘oppor 

suo sogno giov 


; DILICRE k hi 
asporto non può: >. 
le viscero del bacino ce. 
attimo per soddisfare © (RE 


‘antica ‘passione 
tunità di sfogarsi, ‘Il 
anilo poteva avvorarsi, 
fee neamente, all'estrazione. del'car 
eo Bacu- Abis, quella di *Cort 
erano completamente 


‘ Contempora, 
bone, la superficio di 
oghiana e Caput. acquas: 
utilizzate dalla gricoltura, 


raga 


s A 
pr ATE 
Sali : 


teri 
att 
e 


de 
profondi semineri, per stesa pian pia 
tagione di viti e di futteti 0 Per prati rtificiali, - i mi 2 _ 
determini vano il fecondo amplesso dell'industria. i Se 
mineraria a quella agricola, e duplice utilità Estrat- 
tone il carbone dagli strali sovr: apposti, poche trincee, Lo 
non' necessarie alla circolazione, lione colmate di a i: 
«RUovo e convertite in vigneti. Avanti di scavarle 0 
“i erasi avuta la previdenza di Porre da canto la ter ra 
vegetale Sovrastante alla Superficie e, dopo Ta col. ‘ 
Pisa riemergeva assieme a copioso concime, E poi 
‘la’ casa colonica con stalla razionale, che conquistò 
il Li del ministero di agricoltura, o*v; sto orto, 
azione, cho mentre assicurava agli operai 
. buone derrate, pane di qualità” superiore, 
* ed or taglie, latte ‘e cacio ed un vino grade 
Moma 0 colore, .propagava osempî imitandi: cd 2 
imitati,. La terra non è Paga del solletico’ agio. - | 
natolo dall’ aratro sardo, i uno Sfecchina, e vuol 
sentiro frequente e. profondo Nelle sno viscere il 


Vomero. A soddisfarno le logittime voglie, furono 
Commessi in Piemonte ace 


"Ver deggianti per 


legumi 
vole per 


onci Qratri che, ‘in vista 
.& de' benetiei risultati, destarono tale ammirazione 
È he. vicini che Roux, A secondarne j desideri, non 
LD A potè meno di commetter no altri 


L Cost |P insegni 
a radice ed cducava. E “Da 
agricoltura, il Quale Prowatsa 


anche oggi. Giova ‘intanto. 
‘ne abbiano: sentore gli: studiosi dell’ economia rurale, 


7: Che inclinino a consacrar pagine alle sue fasi, : Gli n 

‘angasti, tugurii erano sostituiti da M'ampia e bene Ò 
i AGrenta a capace l'ospitare! quattrocentocin=,. 
‘quanta. operai. La cantina, somministr: atrice de’ vi- 


Veri a ida concetti speculativi, 


“mento sperimentale mettevi: 
insaputa del ministero d’ 
babilmente lo ignorerà 


ande 


Bi veri, por.lo. più regolat 
pi i 5 : i 


90 . o, 
subì il criterio igienico, importando’ la “sanità: (CE i 


tore di Bacu Abis, il quale soleva dire che” si arde i 


, suscitano dolci ricordi: « Io non avrò. bisogno: î si 
ritornare nel ‘paese ove hanno veduto la: ‘luce. 4A 
.. miei. figli, ci morrò e vi voirò essere sepolto. 2 o, 


. di costrurre, lungo la via provinciale, una ferrovia. 


-.. bacino di Gonnesa, ed addivenire ad un impianto: 


lavoratori. NRE 
‘Tutto ciò non potevi semplice i lance la 
sensibilità sarda: un'atmosfera di benevolenza > “ug. 
neralo si formò intorno all'autore di itti così. e 
ritorii. Ronx divonno sacro per tutti. Uscisse. di 
giorno o di notte, non gli faceva mestieri scorta 
aleuna: centinaia di sguardi amorosi vigilavano 
alla.sua sicurezza. Perfino gli orcanizzatori d'audaci 
rapine si guardavano dal rasontare ‘il territorio 
della miniera, presentendo che, alla prima detona- 
zione di moschetto, i minatori surebbero divenuti 
un battaglione di soldati, e da Gonnesa sarebbero 
accorse centinaia di difensori. Ove il lavoro non è 
disgiunto dall'amore, l’ordine è tutelato meglio che 
da una legione di carabinieri, 0/00 NE: 
E l'amore non poteva falliro: in ricambio! di - 
quello che. pel paeso nutriva il ri ianimato: coltiva Sa 


dal desiderio di ritornare ne’ pacsi imprecati; che i; 


Ma prima di rassegnarsi alla sorte comune a! 
tatti gli esseri umani si adoperava ‘ad- ‘acquistar. 
nuovi titoli alla rinomanza. Vagheggiava: il disegno! 


che aprisse a Porto Botte un rinovo sfogo ala i 
gnite. Ed altro assai più rilevante: incorporare ‘di 
Baci Abis le sue e le rimanenti concessioni del 


elettrico per distribuire la forza motrice alle a=.;. 
diacenti minioro e prevvedere di luce Iglosias;- ext 


:Gonnesa, il cuore della zona-mineraria, Imboschire, 
di, risanare, domare tutte lo |; cause viziatrici dell’aria 


1 redisporro ro ambiente propizio allo sviluppo della 


| popolazione. Un'idea, concepita in mente vasta 


ordinata, ne genera prontamente un'altra. I bosco 


non. soltanto promotore di sa n benanco era 
designato convegno di caccia, ì pe’ Brunialti che 
studiano la Sardeena infor i la Dicicletta, che 
po forestieri avidi di percorreria pacatamente nel 
‘intento di serutarne le latenti forze cconomiche, 
‘c0ordinarle e, sussidiandole: del capitale, renderle 
‘produttrici. Una semplice, .ma cordiale. ospitalità, 
Associata agli offerti settica può invogliare ad 
intrecciare i propri interessi a quelli degl’isolani, 


impotenti ad imprimere da soli fisonomin- 
val loro paese, © i 


ed 


Dovea importare che © non 
i Htifero. Îl carbone minuto e.che lo si convertisse in 
«mattonelle, All’nopo nel 1883 fu messa in attività una 
Tlaveria..Il prodotto fa insoddisfacente; e solo nel 
1886 lo. si ottenne commendevole (calorie ‘5,140 
coll’8 Oro di cenero), Perchè divenisse accettevole : 
Jallo industrie, sia per entità di calore, che per te- 
nuità di prezzo, nel 1898 fu ricostrutta più ampia: 
n laveria e data: commissione ‘dè’. più pertetti. 
i macchinari, mallevadori di risorsa cospicua some 
{quella che si compendiàva nel proposito di prov4 
vedere le ferrovia: isolane di mattonelle: 
erone e non più costosè- di quelle importato. 
7 Erede della. ‘sostanza. paterna, il figliuolo Lo- 


zioni sarà il Sa delle. applaudito im- . 
‘preso dal genitore? ". al i 


t imanesse Infrate 


; Non meno 


Vee RIT 


| 


91° 


novella | 


citi e 


“La: fuma doti isolani i non 
Don Ni raneeseo Maria. Aso mer, RL 
1 
Slan Non. avevy 


n volnto & 
di Gonnesa, Solenne 
soluzione 


di non, Lolla 
alle CONvenienze di 


lustri, 


I primi abitanti. 
LSpresso Ja'as 
Molassero 


Sia criflcati 
Mente. 


CUunl'e che 
lateticoluri 
UO sparso il 


Vv ca 
Vimeo 
coloro, 


che, livor 


tido per 
ti dell 


2 prosperità, 

Lorenzino, 
dal Plebiscito degl’ ioni è 
d'opera tanto LIO tn: 
SU in mezzo du 
mor ifevole | 
storni. 


ave Ferme: 
‘Secondo d'Anselmo; 
a 
; Venuto. - De: 
conside. a sardo, 

d | disegni. pa 
‘avrà: /eura 


. Roux: ul aSSOGI ato: 
alo’ dell isohti - "e che: LU 


perchè. por tato ‘da 
‘concede. ni Rina) 


“quando. “anche diano g Di 


los SÌ 


al movime, 
Messo d; 
è, dust le 


rito Hi 
a banda; + 80] 
Que non: 
“loro. facoltà, 


sia 
“up. Ne ardo! i 


Un, Lorenzo i L. 
sato “do' Roux; un da Lorenz 

mi. ilmont > designato d: 

ad 


Alimentarno | i 


na la” buona. fr 
si sue sivalcaras 


2 nello” 
nou pilizzaro sullie iontemonte | il 
e Il ronito » Mentre. ne] ‘primo 
CdMPpo dell; 
; Allango il} 


andata a gonfio velo, 
. COMprò noel territorio di Tortoli 
“Una miniera! 
:° tropico 


tdi. piombo argontifero; Spirito! filan- 
i Il. Primo lavoro ch'ogli inizio, fu RIDE ‘prepa= 
& luziòne i ‘ materi 


lale.; nece Ossi trio o costrizione 


a sua attività tea 
asso, e 


uri ospedale,'che accogliesse. i'futuri operai infermi, b. 
e:del pari i. febbricitanti do' coniuni vicini, che . non 
scarseggiano. in. ‘quella, plaga: malsana. 

“e So è è ‘un: ‘nonnulla 1 L idea ale di consaerare, senza 
mai arrestarsi) Ja propri a: ‘attività ‘all’ organizzazione \ 
del lavoro; che a sè assicura un’ onesto. ‘beneficio, 
a discé indenti ' g garantisce. uno stato sicuro; e pro-. 
‘paga. tra ‘gli. ‘operai benessere mater iale. I morale, 
Platone . ha. ‘ragione ‘di: ‘filosofare. ‘che l'uomo; 


prezzo della vita, tornano, 0a congista. ‘d'agi' i... 
‘schini.. 


i Nel: punto in cui’ i'infendeva: av. dar vita: (0 MRI 
: avoro ‘alla: campagna. di. Tortolì: ed i fare” ‘spéri: i; 


mentare il“suo.: Spirito di ‘carità, «schiacciato “dal; 


‘peso= delle. ninterrotte fatiche durate, il:26 Giugno” 
899. improvvisamente: in ‘Tortoli: ‘chiudeva. gli” occhi. 
per sempre, senza il. conforto: d'un: ‘amico, de? ‘figli 
édella. moglie, ‘da-lui ‘Sovente’ proclamata, ES voce”. 
‘ed. in. iscritto, ‘tenera “compagné” ‘di lavoro nell’ AV=s 
versa” ‘e buona” fortuna, “vigile. sortettrice di ‘coraggio. 
‘durante’ l’infuriate della. ‘lunga ‘procella, 
Era: scoccat; 96 ora: dell’ eterno ‘riposo. eo 
L indomani; ‘nella. Coscienza, popolare di Gon- n. d.. 
‘nesa ‘scoccava. solenne: ‘l’hora' ‘decretalis’ della: ‘sua o, “ 
immortalità, ‘ese’ ne pròlungava | l’éco: ‘fino al: enni 3 
iment del 1501-11 Municipio, ‘che inesavearrecla- > ©. 


, deliberò ui perpetuare. si Ficordo n 


MII 


I PALO 


SI Uro 


; Debbas i piuttosto all'infiuenza ‘de elle osomipla ari 

virtù: di'Ronx,;.-0: ‘alla:; squisita; sensibilità de 
IL la: soavità di ; sentimenti 008) “È 
superfiuo ‘const 


enaci,; 


iii nia 


atare, “a - “consolazione delle anime vito + 

“di ‘addolorate, ‘che nella: vecchia Sardegna, ira le gio; deli i 

«vani popolazioni; pùò:: attecchir 
sl Albero :della-1 “riconoscenza, 


nd) ce 


Fresa d 
recitati. 


Rm Aimee 


SETE TRI et ira 


varia deli 


